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“Una vita nuova 
prorompe dal sepolcro 
di Cristo, qualcosa  
di veramente nuovo 
entra nella vita: 
ora è arrivata  
la solidarietà piena,  
la carità perfetta,  
la comunione totale”
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L’incontro pasquale con Gesù è l’invito a                           trasmettere a tutti l’annuncio della salvezza

La resurrezione di Gesù è un «evento» 
la cui «origine» e la cui «acquisizione» sono 
detti in termini sintetici in Romani 10,9: «Poi-
ché se confesserai con la tua bocca che Gesù 
è il Signore, e crederai con il tuo cuore che 
Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo».

La resurrezione appartiene dunque alla 
categoria dell’evento: essa è una rivelazione 
la cui origine è in Dio e il cui approdo è nel 
cuore dell’uomo attraverso l’obbedienza della 
fede. Un’esperienza che si consuma nella pro-
fondità: donata, accolta e salvifica. Evento che 
l’Altro che dimora nell’Oltre rende contem-
poraneo a ogni generazione attraverso la via 
dell’ ’annuncio’ operato nell’in principio dalla 
nube dei «testimoni della resurrezione» (At 
1,8.22; 1Cor 15,1s),chiamati a proclamare che 
«Il Signore è veramente risorto ed è apparso 

LA RISURREZIONE DI GESÙ
FRUTTO DELLA POTENZA DELLA RESURREZIONE  

È UN’ESISTENZA TEOLOGALE NELLA FEDE, NELLA SPERANZA  
E NELL’AMORE, UNA PRIMAVERA DELLA STORIA  
IN CAMMINO VERSO LA PIENEZZA DELL’ESTATE

 

a Simone» (Lc 24,34). Un annuncio - testimo-
nianza che conferma e dà voce a quanto af-
fermato da tutte le Scritture: «È risuscitato il 
terzo giorno secondo le Scritture» (1Cor 15,4; 
Cf Lc 24,25-27.44-48; Gv 20,9).

La resurrezione di Gesù è un evento il 
cui ’contenuto’ è: «Non è qui» (Mc 16,6). Alla 
tomba vuota si incontrano un desiderio e un 
nuovo orientamento. Il ‘desiderio’ è quello 
delle donne di accertare, di ungere, di vede-
re e di toccare il corpo morto del Signore; un 
prolungamento di affetto, un inseguire l’om-
bra dell’amato anche nello Sheol là ove sono 
«compagne le tenebre» e lontani «amici e co-
noscenti» (Sal 88,19). Una ricerca senza sboc-
chi al pari di quella legata a una memoria 
nostalgica e delusa che appesantisce il cuore 
e rende triste il volto (Lc 24,12.25). Il nuo-
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vo ’orientamento’ irrompe 
dall’alto, un giovane - un an-
gelo - due angeli - Mosè e Elia, 
i due uomini - e spezza un de-
siderio senza via d’uscita in-
dirizzandolo verso orizzonti 
che superano ogni brama 
e immaginazione: «Perché 
cercate tra i morti colui che 
è vivo? Non è qui, è risusci-
tato» (Lc 24,5-6),è oltre, cioè 
alla destra del Padre preso 
per mano dalla destra del Pa-
dre (At 2,33)ed «è sotto altro 
aspetto» (Mc 16,12). Non più 
nella forma del corpo terre-
no e non più nella condizio-
ne di un morto, in questi modi non lo si vedrà 
mai più. Il desiderio umanissimo di ri-vederlo 
e di ri-conoscerlo è destinato alla pura frustra-
zione se non viene orientato diversamente 
dall’Alto: non cercatelo come prima - non cer-
catelo tra i morti, egli è presso il Padre in un 
corpo spirituale, in forma trans - figurata. Alla 
verità della resurrezione si accede pertanto 
per ‘rivelazione’ lasciando che il desiderio del 
cuore venga trafitto e convertito dalla parola 
dei testimoni dell’evento (At 2,37-38).

La resurrezione di Gesù è un evento che 
non separa il Vivente dai suoi e dal mondo. 
«L’assunto fino al cielo, che un giorno ritor-
nerà» (At 1,11), nel frattempo della storia 
continua a venire come Parola viva e vivifi-
cante in una pagina, come Volto trasfigura-
to e trasfigurante in un’icona e come Corpo 
vivo e vivificante in un pane. Il venuto nella 
debolezza che verrà nella forza è Colui che 
viene in forma povera per far risorgere chi 
lo ascolta, chi lo contempla e chi lo mangia a 
vita nuova, dando luce ai «Figli della resur-
rezione» (Lc 20,36) generati dalla «potenza 
della resurrezione» (Fil 3,11) alla confessio-
ne di Gesù come «il Vivente che ha potere so-
pra la morte e sopra gli inferi» (Ap 1,17-18) e 

come il Giusto (At 3,14) la cui 
causa è stata avallata da Dio, 
quel bestemmiatore e so-
billatore aveva ragione (Gv 
16,8-10). E ancora generati 
all’annuncio che la signoria 
della morte è vinta: «Dov’è, o 
morte, la tua vittoria?» (1Cor 
15,55) e altresì il primato 
dell’odio: «Siamo passati 
dalla morte alla vita, perché 
amiamo i fratelli» (1Gv 3,14). 
Frutto della potenza della 
resurrezione è dunque un’e-
sistenza teologale nella fede, 
nella speranza e nell’amore, 
una primavera della storia 

in cammino verso la pienezza dell’estate.
Una conclusione si impone. Proclamare 

che Gesù è veramente risorto è un purissimo 
evento di «fede», è dono di Dio accolto in un 
cuore credente; dono che dischiude a «novità 
di vita», nell’agape che vince la morte; dono 
che introduce nell’orizzonte dell’«attesa» di 
nuovi cieli e di nuova terra, risorti con il Ri-
sorto, vinti ogni male e ogni morte.

Infine la verità della resurrezione non si 
nega alla accertabilità della verifica storica, 
ma nella lucida consapevolezza che non è da 
essa che nascono la fede nella resurrezione 
e l’annuncio della resurrezione. Le appari-
zioni, la tomba vuota e l’affidabilità dei testi-
moni oculari domandano di essere vagliati il 
più obiettivamente possibile, ma solo l’illu-
minazione e la persuasione dello Spirito con-
ducono a «il Signore è risorto, è veramente 
risorto», a una risposta credente a un annun-
cio: «Beati quelli che pur non avendo visto…
tombe vuote e non aver avuto apparizioni… 
crederanno» (Gv 20,29) alla parola. Tramite 
essa, la nostra tomba vuota, noi, al pari di 
Giovanni entriamo nell’evento, vediamo e 
crediamo (Gv 20,8).

Giancarlo Bruni OSM

Vivere la Resurrezione
è immergersi nell’ebbrezza 

della vita che è oltre tutte le 
possibili morti:

è sperimentare che il Risorto
è il movimento vitale che 

sprona le coscienze verso più 
verità, più amore, più libertà;

è sentire che il Risorto,
non più contenibile in nessuna 

forma, è la piena fioritura
di ciò che è, è l’eterno 

rinnovamento della coscienza,
la resurrezione di tutti

gli istanti della nostra esistenza
di uomini.

Giovanni Vannucci OSM
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È certo che ai tempi di Gesù la celebrazione 
pasquale contemplasse il ricordo non solo del 
passaggio del Mar Rosso, ma di quattro notti 
che, unite insieme, riassumevano le date fon-
damentali dell’intera storia della salvezza, dal 
suo principio alla sua fine: la notte della cre-
azione, quando Dio con la sua parola onnipo-
tente trasse dal nulla tutte le cose; la notte del-
la elezione di Abramo, quando Dio contrasse 
col padre dei credenti il patto di alleanza; la 
notte della traversata del Mar Rosso, quan-
do il popolo ebraico fu liberato dalla schia-
vitù egiziana e portato incolume nella terra 
promessa; e finalmente la notte escatologica, 
la notte della venuta del Messia e del compi-
mento finale delle promesse divine: una notte 
sospesa nell’ignoto futuro di cui l’intera uma-
nità rimaneva in trepida e fiduciosa attesa.

Tutta la storia riassunta in un ricordo uni-
co per rendere presente e rivivere il passato 
e rimanere in rinnovata attesa di quanto Dio 
aveva promesso con i suoi gesti e le sue paro-
le. Una notte simbolo in cui si concentra l’ope-
ra del Dio della salvezza e della liberazione e 
chiama a raccolta il popolo ebraico e insieme 

a lui l’intera umanità. Una lunga storia in cui 
i secoli e i millenni, apparentemente slegati e 
dispersi, vengono invece allineati per ri-pre-
sentare il piano rinnovatore di Dio dopo l’in-
tervento disgregatore  dell’uomo. La storia 
di Dio dopo la storia dell’uomo, di cui hanno 
reso imperitura testimonianza i primi undici 
capitoli della Bibbia. Riunito in preghiera nel-
la notte più grande e più santa dell’anno, il po-
polo celebra in festa e col canto le meraviglie 
di Dio che, nonostante tutto, rimane instanca-
bile a fianco dell’uomo.

Perché, ripensando a tutto questo, non si 
riducono a tre, le prime tre, le letture bibliche 
riportate nel Messale Romano, dedicate ap-
punto alla notte della creazione, di Abramo 
e del “miracolo” del mare asciutto e così di-
rigere insieme la riflessione comune verso la 
quarta notte, la notte della fine, che, per i cri-
stiani a differenza degli ebrei ancora in atte-
sa, è riconoscibile nella notte fra quel sabato e 
quel primo giorno della settimana, in cui essi 
presero atto del più grande fatto della storia 
umana? La celebrazione ne guadagnerebbe  
in brevità e rigore storico, ma soprattutto ci 

LE QUATTRO NOTTI DELLA PASQUA
RIUNITO IN PREGHIERA NELLA NOTTE PIÙ GRANDE E PIÙ SANTA 

DELL’ANNO, IL POPOLO CELEBRA IN FESTA E COL CANTO LE MERAVIGLIE 
DI DIO CHE, NONOSTANTE TUTTO, RIMANE INSTANCABILE  

A FIANCO DELL’UOMO

 

1. NOTTE DELLA CREAZIONE 2. NOTTE DELLA ELEZIONE DI ABRAMO
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congiungerebbe direttamente a tutta la no-
stra storia, fino alla sua conclusione. Il “tutto 
è superiore alla parte”, ci dice papa Francesco 
nell’Evangelii gaudium. Da sempre la liturgia 
ri-presenta, cioè rende presente, il passato, 
quasi strappandolo al tempo e anticipa il fu-
turo, ne è pregustazione, annuncio e caparra 
(Sacramentum futuri).

Ricordando poi che anche il popolo cristia-
no è in attesa (un tratto, questo, che avvicina 
l’ebraismo al cristianesimo più di quanto si 
pensa normalmente dall’una e dall’altra par-
te),  perché l’opera di salvezza è cominciata 
ma attende ancora il suo compimento, il rac-
conto  della pasqua continua ancora. Sa bene 
il cristiano che il mondo non è ancora del tutto 
cambiato come dovrebbe essere, lui che por-
ta nelle sue stesse carni il segno del peccato e 
del male in tutte le sue svariate forme, però, 
a differenza dell’ebreo, sa che il Figlio di Dio 
è venuto e ha immesso nella storia una forza 
nuova (lo Spirito Santo), che sta fermentando 
come un fiume carsico la terra che calpestia-
mo coi nostri stessi piedi e il cielo che contem-
pliamo coi nostri occhi incantati.

C’è del vero nella storia del rabbino che, 
alla notizia della venuta del Messia, si affacciò 
alla finestra e, vedendo che il mondo andava 
come prima, concluse sulla falsità di quanto 
gli era stato detto. C’è del vero, ma guardan-
do soltanto dall’alto in basso, egli non riuscì a 
vedere la luce dello Spirito Santo che dall’al-
to sovrasta e illumina il travagliato cammino 

dell’uomo. Una differenza affatto non trascu-
rabile: il cammino è lo stesso, ma le condizio-
ni sono sostanzialmente diverse. Nella lotta 
contro il male l’uomo non è solo, perché Dio 
lotta con lui.

Una notizia confortante, ma anche un im-
pegno che domanda la nostra responsabile 
collaborazione. Il Regno di Dio ha cominciato 
la sua esistenza duemila anni fa, dallo stes-
so tempo il figlio ha inviato i suoi discepoli a 
portare a tutti il lieto annuncio della salvezza. 
Egli tornerà un giorno per noi ignoto, ma l’at-
tesa, il tempo intermedio, il tempo del “già e 
non ancora” è il tempo del lavoro, della testi-
monianza, del cambiamento. La comunità cri-
stiana nel tempo della sua esistenza ha fatto 
tutto il possibile perché questo avvenga? Nel-
la notte di pasqua, la notte della celebrazio-
ne e dell’attesa, la domanda si ripropone con 
tutta la sua forza. Il nostro non è il tempo del 
rimprovero, pure largamente meritato, ma 
piuttosto il tempo dell’esortazione e del corag-
gio, il tempo della ripresa dopo le immanca-
bili, sempiterne delusioni, dovute alle nostre 
ripetute infedeltà e alle nostre invincibili pi-
grizie. Tutte le apparizioni di Gesù risorto ai 
suoi discepoli, nei racconti evangelici, sono 
collegate con un invio e una missione. Perché 
l’incontro con Gesù non è fine a se stesso, ma 
un invito a trasmettere dovunque l’annuncio 
della salvezza. L’incontro con lui nella notte 
di Pasqua avrà per noi la stessa conclusione?

Giordano Frosini

3. NOTTE DELLA TRAVERSATA DEL MAR ROSSO 4. NOTTE ESCATOLOGICA
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Giornata Mondiale                           DEL MIGRANTE E DEL RIFUGIATO

Il 14 gennaio scorso è 
stata celebrata la Giorna-
ta mondiale del migrante e 
del rifugiato, un’opportuni-
tà particolarmente propizia 
per riflettere su un feno-
meno quanto mai attuale e 
quotidianamente oggetto di 
molteplici interventi e in-
terpretazioni di carattere 
socio-politico, più o meno 
oggettivamente basati su 
una diretta osservazione di 
dati certi. Nel messaggio condiviso in tale 
occasione papa Francesco ha insistito sulla 
necessità di interpretare l’incontro con ogni 
fratello nel bisogno come la possibilità di 
entrare a contatto con Gesù forestiero, che 
bussa alla porta di ogni uomo; un passo del 
Levitico ricorda a tale proposito: «Il forestie-
ro dimorante fra voi lo tratterete come colui 
che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso 
perché anche voi siete stati forestieri in ter-
ra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio» (Lv 
19,34). 

La migrazione scandisce la vita dell’uo-
mo dalla sua origine, fino a diventare nella 
cultura italica un vero e proprio rituale di 
deduzione di colonie, come nel caso del Ver 
Sacrum, e, pertanto, non può essere letta uni-
camente come un evento che si verifica nel 
corso della storia in modo occasionale e pri-

vo di motivazioni. Sarà suf-
ficiente in proposito consi-
derare che, secondo quanto 
riportato dal “XXVI Rappor-
to Immigrazioni 2016” re-
datto da Caritas e Migrantes, 
nel 2015 i migranti hanno 
rappresentato il 3,3% della 
popolazione mondiale. 

Ogni fenomeno migrato-
rio è differente, anche se la 
motivazione che induce ad 
abbandonare il proprio pa-

ese di origine è da sempre la medesima, la 
ricerca di un luogo più idoneo in cui vivere e 
realizzarsi, lontano da fame, carestie, malat-
tie e guerre. Da questo punto di vista, come 
ricorda papa Francesco, la prima azione da 
realizzare nei confronti del migrante e del 
rifugiato è quella dell’accoglienza. “Conside-
rando lo scenario attuale, accogliere significa 
innanzitutto offrire a migranti e rifugiati pos-
sibilità più ampie di ingresso sicuro e legale 
nei paesi di destinazione. […] Le condizioni 
di migranti, richiedenti asilo e rifugiati, po-
stulano che vengano loro garantiti la sicurez-
za personale e l’accesso ai servizi di base. In 
nome della dignità fondamentale di ogni per-
sona, occorre sforzarsi di preferire soluzioni 
alternative alla detenzione per coloro che 
entrano nel territorio nazionale senza essere 
autorizzati”. Accogliere implica dunque ga-

ACCOGLIENZA, PROMOZIONE  
E PROTEZIONE

«IL FORESTIERO DIMORANTE FRA VOI LO TRATTERETE COME COLUI CHE È 
NATO FRA VOI; TU L’AMERAI COME TE STESSO PERCHÉ ANCHE VOI SIETE STATI 
FORESTIERI IN TERRA D’EGITTO. IO SONO IL SIGNORE, VOSTRO DIO» (LV 19,34)
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rantire una permanenza dignitosa nel paese 
ospitante, nel pieno rispetto della legalità da 
parte di entrambe le parti coinvolte. Proprio 
in merito alla presenza di stranieri in Italia 
e alla loro composizione etnica, il già citato 
Rapporto Immigrazione 2016 riferisce che 
“al 1° gennaio 2016, in Italia sono presenti 
198 nazionalità, su un totale mondiale di 232 
(fonte ONU), e dei cittadini stranieri presenti 
in Italia, oltre il 50% (oltre 2,6 milioni di indi-
vidui) sono cittadini di un paese europeo. In 
particolare, poco più del 30% degli stranieri 
residenti (1,5 milioni) sono cittadini di un pa-
ese dell’Unione. La restante parte proviene 
dagli Stati dell’Europa Centro-Orientale non 
appartenenti all’UE (1,1 milioni).I gruppi, le 
cui quote sono più consistenti, sono i romeni 
(22,9%), gli albanesi”. 

La conoscenza dei numeri di un feno-
meno come quello migratorio risulta fonda-
mentale per poterlo leggere, interpretare e 
gestire con uno sguardo oggettivo, scevro di 
pregiudizi e false convinzioni; non si può di-
menticare che tali numeri corrispondono a 
individui, donne e uomini che secondo l’invi-
to del papa necessitano, dopo l’accoglienza, 
di una seconda azione da parte delle nazioni 
ospitanti, quella della protezione. Essa im-
plica un’attenzione costante al migrante o al 
rifugiato fin dal momento del suo ingresso. 
Nello specifico papa Francesco, come già in 
altre occasioni, si è soffermato su un tema a 
lui caro e profondamente legato alle migra-

zioni, il lavoro: citando il suo predecessore, 
S. Giovanni Paolo II, e la Lettera Enciclica 
Centesimus annus del 1991, Francesco ha ri-
cordato che «il lavoro umano per sua natura 
è destinato ad unire i popoli». A partire dal 
lavoro, inteso quale strumento di realizza-
zione delle proprie competenze nel rispetto 
della dignità umana, i migranti e i rifugiati 
possono trovare un canale di integrazione e 
inclusione nei paesi ospitanti. Il Rapporto di 
Caritas e Migrantes in merito all’occupazio-
ne degli stranieri in Italia specifica che “un 
aspetto da notare è anche il diverso model-
lo di inserimento lavorativo degli stranieri 
rispetto agli italiani. Questa “segregazione 
occupazionale” risulta ancora più evidente 
se si mette in relazione al genere. Le donne 
straniere, infatti, lavorano soprattutto nel 
settore dei servizi collettivi o alla persona, 
mentre gli uomini si concentrano nell’indu-
stria in senso stretto e nelle costruzioni”.

È anche dal lavoro, dunque, che può es-
sere costruito un percorso concreto di inte-
grazione, di costruzione di ponti al posto di 
muri, di condivisione piuttosto che di esclu-
sione. L’integrazione, nella sapiente pro-
spettiva di papa Francesco, non deve essere 
violata diventando assimilazione, strumento 
di oscuramento delle identità culturali, ma 
essere un veicolo di conoscenza reciproca 
che conduca al superamento dei timori nei 
confronti dell’altro per aprirsi al “segreto”, 
che ogni individuo porta con sé. “È un pro-
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cesso prolungato che mira a formare società 
e culture, rendendole sempre più riflesso dei 
multiformi doni di Dio agli uomini”.

Nonostante il tempo trascorso, risultano 
ancora illuminanti le conclusioni del cardi-
nale Carlo Maria Martini, il quale, invitato 
a discorrere nel 2001 sulla presenza dello 
“straniero” nelle Sacre Scritture, davanti a tre 
possibili scenari contemporanei nel rapporto 
tra migranti e comunità ospitanti, secolariz-
zazione, integralismo e integrazione, sceglie 
senza dubbio la terza affermando: “Mi pare 
che la terza ipotesi – integrazione graduale 
e progressiva, nel rispetto dell’identità e nel 
quadro della legalità e della cultura del paese 
ospitante – sia l’unica accettabile. È una pro-

spettiva ardua, per la quale occorre operare 
non solo nel quadro del superamento delle 
paure, non solo nel quadro della legalità, ma 
con una pedagogia che insista specialmente 
sui bambini e sui ragazzi, figli degli immi-
grati, dal momento che sono più facilmente 
adattabili alle situazioni nelle quali vivono. 
Per loro è un bene potersi integrare con sere-
nità nell’ambiente dove imparano ogni gior-
no a vivere. Non chiediamo, naturalmente, 
che rinuncino ai tratti civili e morali che li 
caratterizzano, purché siano rispettosi della 
cultura del paese ospitante. Chiediamo dun-
que, anzi esigiamo il rispetto delle leggi pro-
prie del paese”. 

Leonardo Pasqualini

“La Santa Sede proporrà sempre un mes-
saggio di solidarietà e il Vaticano continuerà 
a farlo”. Il card. Parolin lo dichiara in una in-
tervista durante l’incontro della Commissio-
ne internazionale cattolica per le Migrazioni 

ROMA: RIUNITA L’ASSEMBLEA DELLA COMMISSIONE PER LE MIGRAZIONI (ICMC)

“CONTINUEREMO A EDUCARE LA POPOLAZIONE  
A UNA VISIONE POSITIVA DEI MIGRANTI”
UN INVITO A LAVORARE PER CAMBIARE GLI ATTEGGIAMENTI DELLA 

POPOLAZIONE CONTRO LA CULTURA DOMINANTE DEL RIFIUTO, CONTRO 
PREGIUDIZI INFONDATI E TIMORI RIGUARDO ALL’ACCOGLIENZA DEI MIGRANTI

 

(Icmc) che si è svolta a Roma nei giorni 6-8 
marzo u.s. 

La Santa Sede «sa che deve lavorare nel-
le condizioni che si presentano. Noi non pos-
siamo avere la società che vorremmo, non 
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possiamo avere le condizioni che vorremmo 
avere. Anche in questa situazione, la Santa 
Sede continuerà la sua opera di educazione, 
pur essendo consapevole che richiederà mol-
to tempo. 

L’«importante è riuscire a educare la po-
polazione a passare da un atteggiamento 
negativo a un atteggiamento più positivo nei 
confronti dei migranti». È un lavoro «che 
continua, anche se le condizioni possono es-
sere più o meno favorevoli. Da parte della 
Santa Sede ci sarà sempre questa volontà di 
proporre il suo messaggio fondato sulla di-
gnità delle persone». 

Alle organizzazioni cattoliche impegna-
te in prima linea nell’accoglienza e nell’in-
tegrazione dei migranti Parolin consiglia di 
andare avanti nell’impegno «per creare una 
visione positiva della migrazione. Perché ci 
sono tanti aspetti della migrazione positivi 
che all’interno di tutta questa complessità 
non si percepiscono». 

Il Porporato esorta le organizzazioni a pro-
seguire «il lavoro sul terreno perché questo le 
contraddistingue e caratterizza, ma al tempo 
stesso non avere paura di aiutare la popola-
zione ad avere questo nuovo approccio». 

 Sulla necessità di conciliare le esigenze di 
sicurezza dei cittadini e i bisogni di chi fugge 
da situazioni difficili osserva: «Non è facile, 
dobbiamo riconoscerlo. Ma questa è una sfida 
che spetta alla politica, ossia conciliare le due 
esigenze, ambedue imprescindibili. È logico, i 

cittadini devono sentirsi sicuri e protetti ma 
allo stesso tempo non possiamo chiudere le 
porte in faccia a chi sta fuggendo da situazioni 
di violenza e di minaccia». 

A questo proposito invita a «lavorare tutti 
insieme, che è un altro aspetto fondamenta-
le. È una indicazione di metodo: tenere conto 
della difficoltà, voler trovare delle soluzioni e 
farlo tutti insieme». 

Serve un «cambio di atteggiamento» nei 
confronti del capitolo migrazioni, così come 
chiede il Papa. «Uno degli impegni difficili 
che si prospettano più urgenti e richiesti oggi 
è proprio quello di lavorare perché avvenga 
questo cambio di atteggiamento, abbando-
nando la cultura dominante “dello scarto” e 
del rifiuto». 

Il Porporato richiama alla necessità di una 
«reale ed equa collaborazione e condivisione 
a livello internazionale delle responsabilità e 
degli oneri legati all’accoglienza». 

Parolin evidenzia anche l’approccio in 
controtendenza dei ragazzi nei confronti dei 
migranti: «Agli atteggiamenti di chiusura ve-
diamo contrapporsi positivamente quelli di 
molti giovani che ritengono la migrazione 
come una dimensione normale della nostra 
società, resa interdipendente dai collegamenti 
veloci, dalle comunicazioni, dalla necessità di 
rapporti su scala mondiale. Sono dimensioni 
nelle quali possiamo davvero vedere dei “se-
gni dei tempi” che spingono alla solidarietà su 
una scala globale».

Card. Pietro Parolin
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Sinodo dei giovani 2018                           “FATE SENTIRE IL VOSTRO GRIDO”

“Carissimi giovani,
sono lieto di annunciarvi che nell’ottobre 

2018 si celebrerà il Sinodo dei Vescovi sul 
tema «I giovani, la fede e il discernimento vo-
cazionale». Ho voluto che foste voi al centro 
dell’attenzione perché vi porto nel cuore…

… Un mondo migliore si costruisce anche 
grazie a voi, alla vostra voglia di cambiamento 
e alla vostra generosità. Non abbiate paura di 
ascoltare lo Spirito che vi suggerisce scelte au-
daci, non indugiate quando la coscienza vi chie-

de di rischiare per seguire il Maestro. Pure la 
Chiesa desidera mettersi in ascolto della vostra 
voce, della vostra sensibilità, della vostra fede; 
perfino dei vostri dubbi e delle vostre critiche. 
Fate sentire il vostro grido, lasciatelo risuona-
re nelle comunità e fatelo giungere ai pastori. 
San Benedetto raccomandava agli abati di con-
sultare anche i giovani prima di ogni scelta im-
portante, perché «spesso è proprio al più giova-
ne che il Signore rivela la soluzione migliore» 
(Regola di San Benedetto III, 3).”

“LA CHIESA DESIDERA METTERSI  
IN ASCOLTO DELLA VOSTRA VOCE”

DALLA LETTERA DI PAPA FRANCESCO SCRITTA AI GIOVANI IN OCCASIONE DELLA 
PRESENTAZIONE DEL SINODO UN INVITO AD ESSERE GENEROSI E AUDACI

 

1) COSA PENSI DEL FATTO CHE SIA STATO 
INDETTO DAL PAPA UN SINODO MONDIALE PER 
I GIOVANI?

Penso che questo progetto sia stato pen-
sato per andare incontro alle domande dei 
ragazzi sulla religione, sulla Chiesa e sul loro 
ruolo in quest’ultima. (Sara Mazzei)

Credo fermamente che sia un modo più 
che valido per far confrontare i giovani. 
(Matilde Betti)

Penso che sia utile a noi giovani per avvi-
cinarci di più al mondo della chiesa. (Addisu 
Sina)

Penso che il Papa abbia compiuto qualco-
sa che nessuno avrebbe fatto senza la mede-
sima carica, questa cosa è riunire tutti i gio-
vani sotto un unico tetto. (Breschi Victor)

Credo che il Papa abbia fatto bene. È im-

UN GRUPPO DI ADOLESCENTI RISPONDE

portante che il Papa comunichi con i giovani, 
è importante che si confronti con loro per ca-
pire cosa ne pensano dei temi religiosi e an-
che capire come coinvolgerli maggiormente 
nella vita della chiesa. (Venturini Tommaso) 
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2) QUALE POSTO SECONDO TE OCCUPANO I 
GIOVANI NEI PENSIERI DELLA CHIESA?

Credo che la Chiesa si impegni ogni giorno 
di più per fare in modo di aprire le proprie 
porte ai giovani, tuttavia in un mondo così 
moderno tale progetto è molto difficile. Per 
questo è importante che i ragazzi si sentano 
parte integrante della Chiesa e che essa li fac-
cia sentire quella parte integrante che loro 
desiderano essere. (Sara Mazzei)

I giovani ultimamente si stanno staccando 
sempre di più dai pensieri della chiesa. 
(Matilde Betti)

I giovani occupano un posto importante 
nei pensieri della Chiesa dato che ne rappre-
sentano il futuro. (Addisu Sina)

Da parte della Chiesa c’è il pensiero nei 
confronti dei giovani, attraverso il catechi-
smo essi apprendono il significato della re-
ligione cattolica e anche la formazione sulle 
altre religioni. (Breschi Victor)

Secondo me dovrebbero occupare il 
primo posto nei pensieri della Chiesa. I 
giovani sono coloro che continueranno in 
futuro a diffondere il messaggio evangelico. 
(Venturini Tommaso)

3) COME RENDERLI PARTECIPI PROTAGONISTI E 
PROMOTORI DI UN MONDO DI UNA CHIESA NUOVI? 

Facendo loro assaporare la verità e la 
bellezza del Vangelo. Interpretandolo come 
un libro guida e non come un’imposizione. 
(Sara Mazzei)

Organizzando degli eventi. (Addisu Sina)
Rendere partecipi delle persone difficili 

come i giovani non è impossibile, ma non 
è nemmeno facile, proprio perché hanno 
una difficile capacità di ragionare. (Breschi 
Victor)

Cercando di capire perché alcuni giovani 
si allontanano dalla Chiesa e fare dei cambia-
menti perché diventino i protagonisti di una 
nuova Chiesa, una Chiesa più vicina ai giova-
ni. (Venturini Tommaso)

4) COSA FARE PER FAR RISUONARE IN LORO 
LA GIOIA DELLA VITA E L’ARDORE PER UN 
IMPEGNO SOCIALE CIVILE E CRISTIANO?

La società e la Chiesa hanno l’obbligo di 
far comprendere ai ragazzi che l’impegno so-
ciale civile e cristiano fanno parte di un inte-
resse comune. (Sara Mazzei)

Bisognerebbe renderci più partecipi del 
mondo spirituale, facendoci partecipare a 
qualunque attività organizzata per l’impe-
gno sociale e cristiano. (Matilde Betti)

Bisognerebbe diffondere messaggi positi-
vi che ispirino e spingano i giovani ad anda-
re avanti. (Addisu Sina)

C’è bisogno di infondere in loro speranza 
e voglia di socializzare, perché loro si vedo-
no fragili e imperfetti nel riuscire ad andare 
avanti e superare ostacoli troppo grandi per 
loro. (Breschi Victor)

Far loro capire che andare in chiesa non 
significa recitare per un’ ora formule e pre-
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ghiere, ma è ben altro. In chiesa si apprende 
il messaggio di Cristo sul quale dobbiamo ri-
flettere cercando di imparare l’insegnamen-
to che ne deriva, per poi servirsene tutti i 
giorni nella vita quotidiana. Partecipare alla 
messa non è un atto fine a se stesso, quando 
usciamo dalla chiesa bisognerebbe sentirsi 
rinnovati dal messaggio di Cristo. (Venturini 
Tommaso) 

5) COME GLI ADULTI POSSONO DIVENTARE 
COMPAGNI DI VIAGGIO E AIUTO IN 
QUESTO LORO CAMMINO DI CRESCITA E DI 
RESPONSABILIZZAZIONE?

Facendo loro da esempio con la loro testi-
monianza di vita. (Sara Mazzei)

Gli adulti devono essere presenti nella 
vita degli adolescenti, ultimamente però 
non è così e lasciano troppo liberi i giovani. 
(Matilde Betti)

Discutendo, insegnando loro a responsa-
bilizzarsi e appoggiandoli in ogni loro deci-
sione. (Addisu Sina)

Con il loro aiuto i giovani riescono ad ave-
re quella forza che servirà loro per affronta-
re il loro viaggio fino alla totale indipenden-
za da ogni aiuto. (Breschi Victor)

Possono invogliare i giovani ad andare in 
chiesa accompagnandoli e proponendo loro 
di seguire un percorso di fede per conoscere 
Cristo. (Venturini Tommaso)

6) QUALI POSSONO ESSERE SECONDO TE 
I TEMI PIÙ IMPORTANTI E URGENTI DEL 
MONDO GIOVANILE CHE VORRESTI FOSSERO 
AFFRONTATI IN QUESTO IMPORTANTE EVENTO? 

 Affrontare la religione come qualcosa 
che è per loro e non come un dovere.  Rico-
noscendola come un dono di Dio e non come 
un’imposizione della Chiesa. (Sara Mazzei)

Sicuramente questo avanzamento perico-
loso delle droghe. Oggi se non ti droghi non 
sei ‘cool’. (Matilde Betti)

Il bullismo, la depressione, l’omosessuali-
tà. (Addisu Sina)

Il pregiudizio nei confronti dei giovani da 
parte degli adulti. (Breschi Victor)

L’allontanamento dei giovani dalla Chie-
sa, far riflettere i giovani sull’immigrazione. 
(Venturini Tommaso)

7)  QUALI SONO LE TUE ATTESE?
 Che la Chiesa trovi finalmente posto nel 

mondo moderno e che sia una comunità gio-
vanile e aperta. (Sara Mazzei)

Spero che il Sinodo sia capace di venire a 
capo di quegli interrogativi che aleggiano nel 
nostro presente. (Matilde Betti)

Da questo evento mi aspetto grandi cose, 
credo che aiuterà molti giovani. (Addisu Sina)

Attendo che la Chiesa comprenda di che 
cosa abbiamo bisogno e cerchi il modo di aiu-
tarci secondo il loro metodo. (Breschi Victor)
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Credo che sarà un evento interessante 
che molti giovani seguiranno. (Venturini 
Tommaso)

8) CERTAMENTE SARANNO ORGANIZZATI 
MOMENTI DI PREPARAZIONE NELLE 
PARROCCHIE. COME PENSI CHE A QUESTI 
INCONTRI POSSONO ESSERE COINVOLTI 
TUTTI GIOVANI ANCHE QUELLI CHE NON SI 
RICONOSCONO NELLE INIZIATIVE DELLA 
CHIESA? 

Tali eventi devono puntare sugli interessi 
quotidiani dei giovani, ovviamente letti alla 
luce del Vangelo. (Sara Mazzei)

Secondo me bisognerebbe rendere par-
tecipi tutti i giovani, facendo loro domande 
e permettendo loro di esprimere la loro opi-
nione senza paura. (Matilde Betti)

Secondo me la Chiesa, per coinvolgere 
di più i giovani, dovrebbe organizzare vari 
eventi, cene o feste. (Addisu Sina)

Non penso sia possibile coinvolgere una 
persona che non si ritiene interessata senza 
che essa per prima voglia parteciparvi. 
(Breschi Victor)

Certamente, soprattutto quelli che non 
si riconoscono nelle iniziative della Chiesa, 

perché, secondo me, tramite questo evento 
potrebbero incominciare a pensarla diversa-
mente nei confronti della Chiesa. (Venturini 
Tommaso)

9) COME PENSI DI DARE IL TUO CONTRIBUTO 
PERCHÉ QUESTO ATTO DI FIDUCIA CHE IL 
PAPA COMPIE NEI CONFRONTI DEL MONDO 
GIOVANILE PORTI I SUOI FRUTTI?

Riscoprendo il Vangelo come dono e non 
come imposizione di vita, poiché a qualun-
que età esso è un dono del cielo e non una 
regola imposta . (Sara Mazzei)

Darei il mio contributo incitando più 
ragazzi possibili a seguire questo evento. 
(Matilde Betti)

Cercherò di ascoltare e di mettere un pra-
tica i consigli che il Papa ci fornirà. (Addisu 
Sina)

Non so come, ma proverò a dare il mio 
contributo. (Breschi Victor)

Parlare col mio parroco riguardo questo 
sinodo mondiale, organizzare degli incontri 
anche con i catechisti per parlarne e orga-
nizzare una preparazione per l’evento con 
gli altri giovani della parrocchia. (Venturini 
Tommaso)

“Vorrei che la Pasqua fosse 

sentita soprattutto come un 

invito alla speranza”

Carlo Maria Martini

È questo l’augurio che la 
redazione di “In umile servizio” 

rivolge a tutti i suoi lettori.

Buona Pasqua
NELLA SPERANZA!
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Avendo spesso la testa fra le nuvole (del 
resto non è colpa mia se sono romagnolo) 
devo ammettere che al Sinodo a quanto pare 
imminente non stavo quasi pensando. Per 
provare a rimediare all’ultimo minuto -sport 
poco onesto ma in cui sono campione nazio-
nale- ho provato a fare la persona seria e ho 
cercato il Documento Preparatorio. Prima di 
affrontarlo ho provato a mettere in fila qual-
che mio pensiero o interrogativo (croci e de-
lizie dell’ermeneutica), ma, ahimè, ho fallito. 
Ebbene, inaspettatamente, il nulla del mio 
pensiero si è azzerato appena ho iniziato a 
leggere. Nelle considerazioni sui giovani ho 
trovato tante risonanze: il bisogno e la paura 
di rischiare, il desiderio di esprimersi, l’aneli-
to alla gioia e al portar frutto, il rifiuto del for-
malismo e il bisogno di vere forme… Questo 
mio elenco di tematiche non esprimerà certo 
la profondità del testo, ma leggendolo ho do-

vuto ammettere che io il Gesù vivo di cui si 
parla l’ho “incontrato” (o almeno intravisto 
se non vogliamo esagerare) e che questo mi 
dà o mi ha dato un grande slancio, benché, 
allo stesso tempo, me ne scordi per la mag-
gior parte del tempo. Per me è cruciale quella 
“maggior parte del tempo” (mi si perdoni se 
mi cito da solo), dal momento che non riesco 
neanch’io a decifrare perché mi dimentichi e 
quanto lo faccia consapevolmente. Per questo 
la lettura mi ha conquistato: ho colto un in-
teresse onesto a questo mio “stato”, mi sono 
sentito interpellato e in qualche modo capito. 
Non ho idea di cosa mi possa o debba aspet-
tare da un Sinodo (se posso riciclo la scusa di 
essere romagnolo), ma avendomi il solo Do-
cumento Preparatorio “forzato” questo atto 
di coscienza non posso che ben sperare e, nel 
frattempo, darmi da fare.

Michele Fabbri

PREGHIERA DI PAPA FRANCESCO PER I GIOVANI 
Signore Gesù,
la tua Chiesa in cammino verso il Sinodo volge lo sguardo a tutti i giovani del mondo. 
Ti preghiamo perché con coraggio prendano in mano la loro vita, mirino alle cose più 

belle e più profonde e conservino sempre un cuore libero. Accompagnati da guide sagge e 
generose, aiutali a rispondere alla chiamata che Tu rivolgi a ciascuno di loro, per realizzare 
il proprio progetto di vita e raggiungere la felicità. Tieni aperto il loro cuore ai grandi sogni 
e rendili attenti al bene dei fratelli. Come il Discepolo amato, siano anch’essi sotto la Croce 
per accogliere tua Madre, ricevendola in dono da Te. Siano testimoni della tua Risurrezione 
e sappiano riconoscerti vivo accanto a loro annunciando con gioia che Tu sei il Signore.

� Amen

RIFLETTENDO SUL DOCUMENTO PREPARTORIO
 



blessed Mary runs to Elizabeth an elder after 

the annunciation so we too should listen to the 

voice of the elders who are in charge of us. This 

reminded us of our ‘elders’ who have journeyed 

with us in this pilgrimage; our parents, friend, 

colleagues, formators and superiors of different 

communities where we have passed during our 

formation. We pray that the almighty God bless 

them abundantly, the love we have for God is 

only a shadow of His love for us so let us remain 

in his love. 

Above all we thank God for enabling us to re-

spond to his call, our mother general Sr. Vittoria 

de Salvatore and her council for having accep-

ted us to respond to this calling into the family 

of the Mantellate Sisters thank you very much 

God bless you.

THE NEWLY PROFESSED SISTERS
December 8th!! The day when we said our 

first yes to the Lord and like Mary our blessed 

mother we said individually: here I am Lord let 

your will be done!!

This is the day we had longed for!! The day 

December 8th, it was a beautiful day with a 

very calm weather, hot but not hot, cold but not 

cold, it was indescribable. The vicar, Richard 

Kayondo the main celebrant of the day prea-

ched, drawing the reflection from the call of 

Samuel (1 Samuel 3,1-10; 19-20) and from the an-

nunciation to our blessed mother (Luk,1, 26-38) 

there was a strong point that tickled our hear-

ts and that was “be close to the elders/spiritual 

directors” as Samuel was able to recognize the 

voice of God through priest Eli (an elder) and as 

Solennità dell’Immacolata Concezione            Solemnity of the Immaculate Conception

UN GIORNO TANTO ATTESO
KISOGA (UGANDA) 8 DICEMBRE 2017

 

CELEBRATING THE GOLDEN JUBILEE OF:
Sr. M. Lucy Caruso

PERPETUAL PROFESSION OF: 
Sr. M. Proscovia Nakato, Sr. M Angela Keko, Sr. M. Solange Kahindo,

Sr. M. Alphonsine Kazi Masika, Sr. M. Annet Jasmine Babirye

TEMPORARY PROFESSION OF:
Aryemo Jackline, Chantal W. Kavira, Moseti Irene, Margrety Alowo, Ann Teddy Birabwa

“Yet I live, no longer I, but Christ Iives in me” (Gal 2,20)

THE COMMUNITY ON THE FEAST OF THE FIRST ‘YES’ TO THE LORD



We also thank the sisters of this family who 

made us feel at home by welcoming us to the 

congregation with great joy and for the extent or-

ganization of that day, we really appreciate. Now 

we ask you sisters to support us in the journey 

we have started “A brother who is helped by his 

brother is like a strong city” (proverb 18, 19).

Lastly, we encourage those following us in 

the same path to never give up no matter what 

people may say about them, because God choo-

ses what the world considers nonsense in order 

to shame the wise and he chooses what the wor-

ld considers weak in order to shame the power-

ful. He chooses what the world looks down and 

despises and think is nothing in order to destroy 

what the world think is important. This means 

that no one can boast in God’s presence (1cor 1, 

27-28).

Jesus said “ No one who sets a hand on a plou-

gh and looks to what was left behind is fit for 

the kingdom of God (LK 9, 62). My brethren let 

us hold the plough tight and never look behind.

By the newly professed sisters

IL GIORNO DEL NOSTRO PRIMO “SÍ”
Il giorno 8 dicembre abbiamo detto il nostro 

primo “SÌ” al Signore e come Maria, nostra Ma-

dre benedetta,  abbiamo risposto individual-

mente: Eccomi, Signore sia fatta la tua volontà! 

Questo è il giorno che avevamo tanto deside-

rato. È stata una bella giornata, indescrivibile, 

con un tempo calmo e caldo, ma non eccessiva-

mente. Il Vicario Richard Kayondo, principale 

celebrante della cerimonia, ha predicato attin-

gendo la riflessione dalla chiamata di Samuele 

(1Sam 3,1-10;19-20) e dall’annuncio alla nostra 

benedetta Madre (Lc 1, 26- 38). C’era un punto 

forte che toccava i nostri cuori: “essere vicino 

agli anziani direttori spirituali” come Samue-

le che era stato in grado di riconoscere la voce 

di Dio attraverso il sacerdote Eli, un anziano, e 

come Maria che era corsa da Elisabetta, un’an-

ziana parente, dopo l’annuncio, così anche noi 

dovremmo ascoltare la voce degli anziani che si 

occupano di noi. Questo ci ha ricordato i nostri 

“anziani” che hanno viaggiato con noi in questo 

pellegrinaggio: i nostri genitori, amici, colleghi, 

formatori e superiori di diverse comunità in cui 

siamo passati durante la nostra formazione. 

Preghiamo che l’Onnipotente Dio li benedica 

abbondantemente. L’amore che abbiamo per Dio 

è solo un’ombra del Suo amore per noi, quindi 

dobbiamo rimanere nel suo amore. Ringraziamo 

soprattutto Dio per averci permesso di risponde-

re alla sua chiamata, la nostra Madre Generale 

Sr. Vittoria De Salvatore e il suo consiglio per 

averci accolte nella famiglia delle Sorelle Man-

tellate: “Grazie infinite che Dio vi benedica!”

 Ringraziamo anche tutte le sorelle di questa 

famiglia che ci hanno fatto sentire a casa acco-

gliendoci nella Congregazione con grande gioia 

e che hanno organizzato la festa. Ora chiediamo 

alle suore di sostenerci nel viaggio che abbiamo 

iniziato.

“Un fratello che è aiutato da suo fratello è 

come una città forte” (Proverbi 18,19). Infine, 

Sr. Ann Teddy B. Sr. Margret A. Sr. Chantal K. Sr. Hiline M. Sr. Jackline A.



incoraggiamo quelli che ci seguono nella stessa 

strada a non mollare mai, non importa quello 

che la gente può dire, perché Dio sceglie ciò che 

il mondo considera senza valore, al fine di con-

fondere i sapienti e sceglie ciò che il mondo con-

sidera debole per confondere i potenti. Sceglie 

ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò 

che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono, 

perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a 

Dio (1Cor 1,27-28). Gesù ci dice: “Nessuno che ha 

messo mano all’aratro e poi si volge indietro  è 

adatto per il regno di Dio” (Lc 9, 62). 

“You did not choose me, no, I chose you and commission you to go out and bear 
fruits, fruits that will last” (John 15,16)

The day of my perpetual profession, I wonder 

how I have reached this great day. I have gone 

through a lot, I have given hard time to others 

too, I thank God for making this great day of my 

life to happen.

Before mass I prayed to God and he answe-

red in Mt 13, 1-9), the seed sown on rich soil is 

the one who hears the word of and understand 

it, despite my weakness, God still love me and 

can continue using me. As I laid on the floor face 

down, I felt a special hand of Christ, I understo-

od it in a sense of a “funeral mass” by invoking 

all the saints for recognition that I had died and 

that I had risen again, empowered by Christ to 

live a life of total surrender a life of sacrifice in 

obedience, chastity and poverty.

Though it was my celebration of death and 

resurrection, I was over joyed to surrender all 

my entire life to God. I had no vocabulary with 

which to describe what was real-

ly transpiring in my heart, I can 

simply express myself beginning 

to describe the humility of Jesus 

and the beauty of this God-man, 

seen when  we had given up all 

and whose life and love we are 

all seeking to imitate.

Holiness is attained by fol-

lowing Christ and that he loved 

us and wanted us to become 

his own forever. However, I felt 

THE IMMACULATE CONCEPTION DAY, THE DAY 
OF MY TOTAL CONSECRATION TO GOD

As our mother Mary gave herself to God by 

saying “yes” to the voice of God her whole life, 

me too God has called me and I have answered 

“yes” to Him.

In Deuteronomy (23, 21) it says “when you 

make a vow to the Lord your God, do not put off 

doing what you promised”, Ecclesiastes (5, 1-9) 

confirms the same. These verses made me to 

think deeper, what is a vow, to whom and why 

do we make a vow?

A vow is a sincere promise to God and God 

wants us to be completely his. In my rite of pro-

fession with full conscience I said I  promise to 

give witness to the gospel and to render service 

of love towards all men and women, I vowed to 

follow Christ until death in obedience, chastity 

and poverty for the kingdom of heaven. These 

are the key words for me, not 

only in words but by practice 

and after these words I changed 

completely not me living but 

Christ himself living in me (Gal 

2, 20) our vows are like talents gi-

ven to us, we don’t have to keep 

them safe. (Mt 28,15-20) we are 

known by our fruits, a good tree 

cannot bear bad fruits, I believe 

I will produce good fruits 100% 

not 50% 50% with God’s help. 

THE JOY OF THE TOTAL GIFT OF ONE’SOWN LIFE TO GOD



completely belonging to Christ, 

amazing, like Mary providing 

me with an opportunity to walk 

in her footstep. My one thought 

the living force in my life will be 

an ever increasing love of Jesus 

by which each day I will attain 

another degree of union with 

him. To accomplish this, I will 

keep the eyes of my soul conti-

nue looking at Jesus not in a for-

ced way but as one who lovingly 

looks upon a beloved object. Virtue or fall, no 

matter each of the two will be an opportunity 

to sink deeper into the sanctuary where Jesus 

dwells and where we live together as if no one 

else exists in this world.

My sincere thanks to my parents, they have 

helped me in each and every decision I have 

made spiritually, my thanks to close friend 

brothers Pascal (OSM) who has helped me since 

my first profession till the last time, I pray that 

he will continue to do so up to when I leave this 

world, special thanks to my spiritual director Fr. 

Paul (AJ), thanks to the members in the commu-

nity, Swaziland and Uganda, great sincere than-

ks to mother general and Sr. Rita for coming all 

the way from Italy to Uganda.

May our mother Mary support my journey 

as I walk straight to his son.

Sr. Mary Alphonsine Masika

IL GIORNO DELLA MIA CONSACRAZIONE 
TOTALE A DIO

Come la Vergine Maria si è donata a Dio di-

cendo “Sì” alla sua voce per tutta la sua vita, an-

ch’io sono stata chiamata ed ho risposto “sì”. 

Nel Deuteronomio 23, 21 si dice “Quando fai 

un voto al Signore Dio tuo, non rinviare ciò che 

hai promesso”, Ecclesiaste 5,1-9 conferma lo stes-

so. Queste affermazioni mi hanno fatto pensare 

più a fondo: cos’è un voto, a chi e perché faccia-

mo un voto? 

Un voto è una promessa sincera a Dio  che ci 

vuole completamente suoi. Nel 

rito della mia professione, con 

piena coscienza, ho promesso di 

dare testimonianza al Vangelo 

e di rendere il servizio dell’amo-

re a tutti gli uomini e alle donne; 

ho giurato di seguire Cristo fino 

alla morte, in obbedienza, casti-

tà e povertà per il regno dei cieli. 

Queste sono le parole chiave per 

me capaci di cambiare la mia vita, 

consentendo a Cristo di vivere in 

me.  I nostri voti sono come i talenti consegnati a 

noi, non dobbiamo tenerli nascosti, ma vivere in 

modo che producano frutti (Mt 28, 15-20). 

Prima della Messa pregavo Dio e lui mi ri-

spondeva attraverso le parole del vangelo di  Mt 

13, 9: il seme seminato su un terreno fertile è co-

lui che ascolta la parola e la comprende, nono-

stante la propria debolezza. Dio mi ama ancora e 

può continuare ad usarmi. Mentre mi stendevo 

sul pavimento a faccia in giù, sentivo la mano 

speciale di Cristo, l’ho capito nel senso di un “fu-

nerale” invocando tutti i santi per il riconosci-

mento che ero morta e che ero risorta di nuovo, 

potenziata da Cristo per vivere una vita di totale 

abbandono in obbedienza, castità e povertà. 

Sebbene fosse la mia celebrazione della mor-

te e della risurrezione, ero troppo felice di ab-

bandonare tutta la mia vita a Dio. Non avevo  

parole per  descrivere ciò che stava accadendo 

nel mio cuore. 

Possiamo raggiungere la santità  seguendo 

Cristo  che ci ha amate e ha voluto che diventassi-

mo sue per sempre. La forza della mia vita sarà un 

amore sempre crescente per Gesù, grazie al quale 

ogni giorno raggiungerò un’ unione più profonda 

con lui. Per realizzare questo, terrò gli occhi del-

la mia anima rivolti a guardare Gesù, come uno 

guarda amorevolmente un oggetto amato.

I miei sinceri ringraziamenti ai miei genitori:  

mi hanno aiutato in ogni decisione che ho preso 

spiritualmente, grazie a mio fratello Pascal OSM 

che mi ha aiutato dalla mia prima professione 



Rita per essere venuta dall’Italia in Uganda. Che 

la nostra madre Maria sostenga il mio viaggio 

mentre cammino verso suo Figlio. 

Sr. Mary Alphonsine Masika

fino ad oggi, un grazie speciale al mio diretto-

re spirituale p. Paul AG, grazie ai membri della 

comunità, dello Swaziland e dell’Uganda, un 

grande grazie sincero alla Madre generale e a Sr. 

ments which were on one tablet and the other 

sisters who were making their perpetual vows 

are the commandments on the other tablet and 

Sr. Lucia who was celebrating her Golden ju-

bilee is Moses. It was indeed a wonderful and 

educative homily which is still ringing on my 

mind.

When the time for profes-

sion reached we were all called 

forward starting with the novi-

ces who made their profession, 

we also made ours and then Sr. 

Lucia who renewed her religious 

commitment. We were also 

blessed with one of the kings in 

Uganda from the eastern part His 

highness the Tieng Adhola Mo-

ses Owor from Tororo diocese. 

Everything went well thanks 

be to the almighty who blessed 

our day whereby the weather remained con-

ducive till evening. I would like to extend my 

sincere and heartfelt gratitude to our superior 

general and her council, my formators and my 

superior for having accepted me in the congre-

gation and allowing me to commit myself as a 

Mantellate sister. Special thanks to my mother 

who nurtured my faith since childhood and 

showed me the way to Christ together with my 

sisters, brothers and my spiritual father Fr. Phi-

lip Odii. As for me, I will sing of your strength 

and each morning acclaim your love, for you 

have been my stronghold , a refuge in the day of 

my distress (Ps 59:16). Bless all those who contri-

buted and all those who still contribute towards 

my religious journey in your vineyard. Grant 

eternal rest to the dead. 

Sr. Mary Angela Keko Nyamukola

THE LONG AWAITED DAY
 “You did not choose me, no, I chose you and 

commission you to go out and bear fruits, fruits 

that will last” (John 15,16).

It was a chilly morning on 8th December 

2017, the day I had waited and longed for when 

I had to consecrate myself fully to God in the 

congregation of the Mantellate 

Sisters Servants of Mary. 

A month before, we were ta-

ken for preparation which was 

directed by Fr. Paul in the con-

gregation of the Apostles of Jesus. 

He shade more light on the vows 

saying that the three vows are 

not lessons given to others but 

signs capable of opening them up 

to values that abide. 

On the eve of the actual day 

my parents arrived from Kitgum 

and Tororo and were hosted by the sisters in one 

of the primary schools and since we were for re-

collection, I was not allowed to meet them on 

that day even though I had longed to see them, 

I remained in a prayerful mood until the mor-

ning when we were driven to the church and 

went to the Grotto for the procession were by 

we were joined by our parents, priests and re-

ligious sisters and brothers together with choir 

members.

The mass was led by the Vicar General of 

Lugazi diocese Msgr. Richard Kayondo who 

nourished us spiritually and emphasized on 

the evangelical councils. He went as far as com-

paring brides with Moses and the command-

ments which were written on the two stones. 

He said that the five sisters who were making 

their temporary vows are like the command-



UNA GIORNATA ATTESA A LUNGO
“Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e 

vi ho costituiti perché andiate e portate frutto e 

il vostro frutto rimanga” (Giovanni 15,16). 

Era una fredda mattina l’8 dicembre 2017, il 

giorno che avevo aspettato e desiderato per con-

sacrarmi completamente a Dio nella Congrega-

zione delle Mantellate Serve di Maria.

 Un mese prima abbiamo iniziato la nostra 

preparazione con Padre Paolo AG che ha appro-

fondito il tema dei voti visti non come lezioni 

date agli altri, ma come segni capaci di aprirli a 

valori trascendenti. 

Il giorno in cui i miei genitori sono arrivati da 

Kitgum e Tororo noi eravamo in ritiro, non mi 

è stato permesso di incontrarli anche se deside-

ravo vederli, sono rimasta in uno stato d’animo 

di preghiera fino al mattino quando siamo sta-

te condotte in chiesa e siamo andate alla Grotta 

per la processione, lì siamo state 

raggiunte dai nostri genitori,dai 

sacerdoti, dalle suore e dai fratel-

li religiosi insieme ai membri del 

coro. 

La Messa è stata celebrata dal 

vicario generale della diocesi di 

Lugazi, mons. Richard Kayondo 

che ci ha arricchito spiritualmen-

te. Nella sua omelia ha stabilito 

un confronto tra le suore, Mosè 

ed i comandamenti scritti su due 

pietre. Ha detto che le cinque suore che emette-

vano i loro voti temporanei erano come i coman-

damenti scritti su una tavoletta e le altre suore 

che emettevano i loro voti perpetui erano come 

i comandamenti scritti sull’altra e Suor Lucia 

che stava celebrando il suo giubileo d’oro poteva 

essere paragonata a Mosè. È stata davvero una 

riflessione meravigliosa ed educativa che conti-

nua a risuonare nella mia mente. 

Al momento della professione, tutte siamo 

state chiamate, prima le novizie che hanno fatto 

la loro prima professione poi noi e Sr.Lucia che 

ha rinnovato il suo impegno religioso. 

Ha partecipato alla cerimonia anche il Re 

di Tororo, Tieng Adh ola Moses Owor. Tutto è 

andato bene grazie all’Onnipotente che ha be-

nedetto la nostra giornata per cui il tempo è ri-

masto favorevole fino a sera. Vorrei esprimere 

la mia sincera e sentita gratitudine alla nostra 

Superiora Generale e al suo Consiglio, alle mie 

formatrici e alla mia superiora per avermi accet-

tato nella Congregazione e avermi permesso di 

impegnarmi come suora Mantellata. 

Un ringraziamento speciale a 

mia madre che ha nutrito la mia 

fede fin dall’infanzia e mi ha mo-

strato la via per Cristo insieme alle 

mie sorelle, ai miei fratelli e al mio 

padre spirituale, Padre Philip Odii 

. Quanto a me, “canterò la tua for-

za e ogni mattina acclamero il tuo 

amore perché tu sei stato la mia 

fortezza e il mio rifugio nel giorno 

della mia angoscia”(Ps 59,16). Be-

nedici tutti coloro che hanno con-

tribuito e tutti coloro che contribuiscono ancora 

al mio cammino religioso nella tua vigna. Conce-

di il riposo eterno ai nostri morti. 

Sr. M. Angela Keko Nyamukola

HOW CAN I REPAY THE LORD (PSALM 116,10-19)
I was filled with joy and love on my perpe-

tual profession day. Thanks be to the almighty 

God who has made everything possible in my 

life. The day was indeed colorful and the Holy 

Spirit made things to happen in my life through 

the homily given by the vicar general of Lugazi 

diocese. For sure it is by the grace of God that I 

am (1Cor, 15,10-11). 

Like the Blessed Virgin Mary, my heart glo-

rified the Lord for the wonders he had done in 

my life. My life became a total history since my 

bond with Christ became a “covenant” in His 

service, the one who called me just as I am. My 



Di sicuro è per grazia di Dio 

che io sono quella che sono 

(1Cor.15, 10-11). 

Come la Beata Vergine Ma-

ria, il mio cuore ha glorificato il 

Signore per le meraviglie che ha 

operato nella mia vita. La mia 

vita è diventata una storia im-

portante da quando il mio legame 

con Cristo è diventato un “patto” 

nel suo servizio. La mia anima si 

è resa disponibile e pronta a fare 

la volontà di Dio. 

Ho sperimentato il senso di 

appartenenza alla Congregazio-

ne delle suore Mantellate Serve 

di Maria, all’Ordine, alla Chiesa 

tutta e il mio cuore si riempiva di 

lacrime di gioia. I miei occhi pote-

vano solo cogliere i colori dell’a-

more con il mio sposo, Cristo. 

Possa lo Spirito che ha permesso 

di dire sì alla Madonna, ai santi fondatori e alle 

nostre fondatrici, Filomena e Giovanna, guidar-

mi sempre a ripetere un sì costante nella mia 

missione. 

Grazie ai miei genitori che mi hanno nutrito 

con fede, alle suore Mantellate che sono state le 

mie guide nella vita, specialmente la defunta sr. 

Benizia Maddalena, sr. Noretta, sr. Gemma, sr. 

Judith, sr. Lucia e sr. Veronica Birabwa, senza 

dimenticare il mio direttore spirituale Padre Jan 

Yowes.

Sr. M. Annet Jasmine Babirye

soul was filled with a great “yes” 

to do the will of the Father.

I felt a sense of total belonging 

to the Mantellate sister servants 

of Mary, the entire church and 

the sacrificial martyrdom during 

my consecration filled my heart 

with tears of joy. My big eyes 

could only brink colors of love 

with my spouse Christ. May the 

spirit which enabled our Lady 

to say yes the holy founders and 

our foundresses; Filomena and 

Giovanna always guide me to say 

that constant yes in my mission.

Thanks be to my parents who 

nurtured me with faith, the man-

tellate sisters who have been my 

mentors in life especially the late 

sr. Benizia Madalena, sr. Noretta, 

sr. Gemma, sr. Judith, sr. Lucia 

and sr. Veronica Birabwa and not 

forgetting my spiritual director Fr. Jan Yowes.

By Sr. M. Annet Jasmine Babirye

“COSA RENDERÒ AL SIGNORE PER QUANTO MI 
HA DATO” (SALMO 116, 10-19)

Nel giorno della mia professione perpetua 

ero piena di gioia e di amore. Grazie a Dio On-

nipotente che ha operato tutto il possibile nella 

mia vita. La giornata è stata davvero signicati-

va e lo Spirito Santo mi ha fatto ripercorrere gli 

eventi della mia vita attraverso l’omelia del Vi-

cario generale della diocesi di Lugazi.

THE DAY OF MY PERPETUAL PROFESSION
This special day was celebrated with the 

solemnity of the Immaculate Conception whi-

ch reminded us of the great “yes” of our dear 

mother Mary who was ready to give the best of 

herself to the Lord. I also gave myself to the Lord 

with joy as a response to his call to share his life, 

to love him, serve him and make him known to 

the world. This is a way to collaborate in the sal-

vific mission of our Lord and his mother.

The day was a Friday with a cool weather, 

well organized, colorful with people who had 

come from different corners more especially 

my relatives from Congo gave me courage and 

strength. The choir was well organized to help 

us go through the liturgy. However it had not 



been so easy to reach that but 

I felt the hand of God in my life 

guiding me amidst all the storms 

of life and challenges. Allow me 

to call him in this experience “the 

Lord of my victory” despite my 

weakness he made me reach this 

far as he himself says “my grace is 

sufficient for you” (cfr 2Cor,12 - 9) 

God’s grace will keep us moving 

as I feel this is an achievement, 

again a new start of the service 

in the Lord’s vineyard which will 

make me reach the eternal ban-

quet.

To keep this warm relation-

ship and surrender to the Lord, 

requires continuous search of 

the Lord, listening to him and 

prayer, contemplation (Ps 46, 11), 

reading and pondering on God’s 

word daily, searching for his will 

in the events of life, shifting to 

new opportunities, learning from challenges 

and surprises of life. This will help me to always 

draw strength from God for without him I can 

do nothing (John 15) for he does what I cannot 

imagine (Eph 3,20). As I continue to count on 

your prayers dear brothers and sisters I pray for 

unity as no one can stand alone. May Jesus our 

intercessor to the father make it possible as he 

prayed for the unity of the believers (John 17, 

21).

Special thanks goes to the almighty who 

takes the initiative of everything and makes 

everything possible, to the mother general of 

the Mantellate Sisters, parents, formators, spi-

ritual directors, sisters, relatives, friends and to 

all people whom the Lord has put on my jour-

ney. May our Lady the spouse of the Holy Spi-

rit and first disciple, model of faith, obedient, 

prayerful, docile to the spirit accompany us on 

our journey.

 Sr. Mary Tavasimwa Solange Kahindo

IL GIORNO DELLA MIA 
PROFESSIONE PERPETUA

Questo giorno speciale è stato 

celebrato nella solennità dell’Im-

macolata Concezione che ci ha 

ricordato il grande “Sì” della no-

stra Madre Maria, pronta a dare 

il meglio di sé al Signore. Mi sono 

donata al Signore con gioia, come 

risposta alla chiamata a condivi-

dere la sua vita, ad amarlo, ser-

virlo e farlo conoscere al mondo. 

Questo è un modo per colla-

borare alla sua missione e a quel-

la di sua Madre. 

La giornata è stata ben orga-

nizzata, resa vivace da persone 

venute da diverse parti, in par-

ticolare i miei parenti venuti dal 

Congo mi hanno dato coraggio e 

forza. 

Il coro ben armonizzato ci 

ha autati a comprendere me-

glio la liturgia. Ho sentito la mano di Dio che 

mi guidava in mezzo alle sfide e alle tempeste 

della vita. Permettetemi di chiamarLo in questa 

esperienza “il Signore della mia vittoria”. Nono-

stante la mia debolezza, mi ha fatto arrivare fin 

dove lui stesso dice “La mia grazia è sufficiente 

per te” (cfr Cor 12, 9). Ho fiducia che la grazia di 

Dio mi sosterrà nel suo servizio, so anche che 

questo aiuto richiede ascolto, preghiera, con-

templazione e ricerca della volonta di Dio negli 

eventi della vita.

Mentre continuo a contare sulle vostre pre-

ghiere, cari fratelli e sorelle, prego per l’unità 

poiché nessuno può resistere da solo. Possa Gesù, 

nostro intercessore presso il Padre renderci pos-

sibile la grazia della comunione.

Un ringraziamento speciale va all’Onnipo-

tente che prende l’iniziativa di tutto e rende 

tutto possibile, alla Madre generale delle suore 

Mantellate, ai genitori, ai formatori, ai direttori 

spirituali, alle sorelle, ai parenti, agli amici e a 



diente, orante, docile allo Spirito, ci accompagni 

nel nostro cammino. 

Sr. Mary Tavasimwa Solange Kahindo

tutte le persone che il Signore ha messo sul mio 

cammino. La nostra Signora, sposa dello Spirito 

Santo e prima discepola, modello di fede, obbe-

A LORD OF THANKS TO YOU
I wish thank first the Almighty God for 

enabling and accepting me to be 

his  sponse although  am weak.

I also thank our Mother Ge-

neral and sr Rita and the Concil 

member for accepting me for this 

great day final profession. 

I thank all those who have 

been journeying with me ever 

since I joined especially my Com-

munity members and above all sr 

Judy.

I also thank my parents and 

all those who contribuited  to in 

a my way or another for the suc-

cess of my religious life journey 

may the hard bless and cherich 

you all.

Yours Sister Maria 
Proscovia Nakato

UNA PAROLA DI RINGRAZIAMENTO
Vorrei ringraziare prima di tutto Dio Onni-

potente per avermi scelta come 

sua sposa nonostante la mia de-

bolezza. Ringrazio la Madre Ge-

nerale, suor Rita e i menbri del 

Consiglio per avermi accolta in 

questo grande giorno della mia 

professione perpetua. Ringrazio 

tutti quelli che hanno condivi-

so questo cammino con me. Fin 

dall’inizio mi sono sentita molto 

unita ai membri della mia comu-

nità, soprattutto a suor Giudy.

Ringrazio anche i miei genito-

ri e tutti coloro che hanno contri-

buito, in un modo o nell’altro, al 

successo della mia vita religiosa.

Possa il Signore benedire i sa-

cerdoti e voi tutti.

Vostra suor Maria 
Proscovia Nakato 



MOMENTI DELLA CERIMONIA
MOMENTS OF THE CEREMONY

GIUBILEO DI SUOR LUCIA CARUSO 
THE GOLDEN JUBILEE OF SR. M. LUCY CARUSO
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IMMAGINI DI FAMIGLIA / FAMILY IMAGES



15

ANNO XXXVIII N° 1 - 2018

INDETTA LA VII ASSEMBLEA GENERALE
DELLA CONGREGAZIONE

 

Prot. n. 1/18
Oggetto: VII Assemblea di Congregazione
� Alle suore della Congregazione
Carissime,

stiamo iniziando un anno che sarà ricco di impegni, uno fra questi, la celebrazione della VII Assem-
blea di Congregazione, momento di partecipazione, corresponsabilità e comunione. (Dir. 27)

Per dare a tutte l’opportunità di aderire a questo appuntamento sono stati previsti luoghi e date 
diversi:

 - CAVALLINO (VE) dal 24 al 28 aprile 2018 con la presenza di P. Ermes Ronchi osm;
 - ROMA Casa generalizia dal  31 maggio al 4 giugno 2018 con la presenza di P. Amedeo Cencini fdcc.
Il tema: “Rompere le pareti e riempire il cuore di volti e di nomi” è stato tratto, dalla commissio-

ne preparatoria, dagli Atti capitolari (pag.67), offrendoci così l’occasione per rivisitare questo nostro 
importante documento.

Questa espressione, così originale, è un invito a vivere relazioni sempre più cordiali con Dio e con 
i fratelli/e o sorelle, a partire dalle nostre fragilità.

L’Assemblea interpella ciascuna di noi a lasciarsi coinvolgere responsabilmente per poter offrire il 
proprio inderogabile contributo, anche se piccolo, perché la nostra Famiglia religiosa possa rinnovarsi 
e rispondere adeguatamente alle esigenze dell’oggi, cogliendo ancora l’invito di Gesù: “Seguimi”!

Le cinque schede allegate, sono state pensate come guida alla lettura integrale dell’esortazione 
apostolica di papa Francesco, Evangelii Gaudium che sarà il fondamento del tema assembleare; per 
questo sollecito ogni suora a percorrere questo cammino di preparazione con una preghiera inces-
sante, con gioia e gratitudine a Dio, e soprattutto con passione e senso di appartenenza.

A tutte voi auguro l’esperienza dei discepoli di Emmaus, dapprima tristi, disillusi e pieni di paura; 
successivamente decisi, entusiasti e colmi di di speranza: hanno incontrato il Risorto!

Anche noi, come loro continueremo a convivere con le nostre debolezze, tuttavia sperimenteremo 
una sequela consolidata nella fede che riempirà la nostra vita di senso per affrontare le prove con 
gioia.

Auguro a tutte un anno sereno e attendo, fiduciosa, le vostre adesioni.

Con affetto
Suor M. Vittoria De Salvatore
Superiora generale
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Il Convegno, che si è tenuto al Teatro Bel-
linzona di Bologna ha visto un’attiva parteci-
pazione delle religiose impegnate a riflettere 
sulle nuove scelte pastorali che oggi si rendo-
no necessarie nella Chiesa. La vita consacra-
ta, ha sottolineato il teologo Bruno Secondin, 
è chiamata ad «esplorare nuove realtà par-
tendo dalle periferie in cui oggi vive l’uma-
nità”, evidenziando quanto oggi gli istituti di 
Vita consacrata non si debbano fossilizzare 
su una mera applicazione del carisma, ma 
essere capaci di rileggere la propria presen-
za nella Chiesa e nella società alla luce della 
Parola di Dio. Ha sostenuto inoltre l’impor-
tanza di un rinnovato ascolto della Parola di 
Dio, non solo a livello personale ma anche 
comunitario, perché questo aiuta tutta la vita 
consacrata a trasformarsi in profezia per iI 
nostro tempo. II consacrato e la consacra-
ta sono chiamati ad essere testimoni di Dio 
nella società attuale. I consacrati diventano 
testimoni e profeti quando sono capaci di 
vivere coerentemente la loro consacrazione 
sapendo anche soffrire per essa. Di conse-
guenza, la vita consacrata è chiamata a sen-
tirsi appartenente al popolo di Dio, a comu-
nicare, nel tempo attuale, i semi della fede 
nella concretezza della realtà e ad assumere 
la capacità di essere educatrice delle coscien-
ze. Un tema che ha avuto particolare risalto 
è stato quello del rapporto tra la vita consa-
crata e il mondo giovanile. I giovani, è stato 
detto, hanno iI desiderio di incontrare. negli 
Istituti di Vita consacrata, risposte significati-

BOLOGNA - CONVEGNO REGIONALE PER LA VITA CONSACRATA

“TESTIMONI E PROFETI  
NELLE PERIFERIE DI OGGI”

 

Dalle nostre             CASE

ve e coraggiose che diano senso alla loro vita. 
Dopo la proiezione di significative testimo-
nianze sull’impegno di molti consacrati nei 
confronti dell’umanità che vive nelle “peri-
ferie”, il Vescovo di Rimini, mons. Francesco 
Lambiasi, ha incoraggiato le religiose a non 
rammaricarsi per ciò che oggi non si riesce 
più a realizzare, ma le ha esortate a vivere 
con grande speranza e gioia piena la comu-
nione con tutti. 

Le suore partecipanti
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Il nostro incontro UNIFASI di Roma presso 
il Monastero delle Serve di Maria di Via della 
Fanella, domenica 18 febbraio, è iniziato col sa-
luto della presidente suor Anita e del consiglio 
nella cappella delle monache. Il tema scelto era 
“Testimoni di carità fraterna”.

 Dopo l’ascolto della Parola, fra Stefano M. 
Viliani ha proposto la sua riflessione sul tema 
della fraternità, radicata nella carità cristiana, 
nell’amore di cui parla il Vangelo di Giovanni: 
“Questo è il mio comandamento che vi amiate 
gli uni gli altri come io ho amato voi.” L’amore 
del Signore infatti è il fondamento dal quale 
scaturisce e poggia la nostra 
capacità di amare: è il suo 
amore che rende possibile il 
nostro amore vicendevole. 
La nostra esperienza, comun-
que, ci fa comprendere che la 
fraternità, si costruisce giorno 
per giorno, con animo gra-
to, con gioia, ma anche con 
fatica; è un “mandato” che il 
Signore ci affida, una via da 
seguire per raggiungere una 
meta con la speranza, ma 
anche con le difficoltà che ca-
ratterizzano ogni cammino. 
Consapevoli che la fraternità, 
prima di essere sforzo uma-
no, è dono da accogliere, dono 
gratuito di Dio, benedizione 
che rinnova e umanizza, co-
minciamo a guardare alle no-
stre comunità come dono che 
Dio fa a ciascuno di noi per 
costruire fraternità.

ROMA - INCONTRO UNIFASI

TESTIMONI DI CARITÀ FRATERNA
CELEBRATA LA FESTA DEI SETTE SANTI FONDATORI  

AL MONASTERO DI COLLE DELLA FANELLA

 

È seguita la professione di quattro sorelle 
che frequentano il Monastero: Barbara, Mari-
na, Sabrina, Santina. La Madre badessa Ber-
nadetta di Ciaccia ha dato loro la Regola del 
Terz’Ordine secolare dei Servi per continuare 
il cammino insieme.

Con le Litanie abbiamo invocato Santa Ma-
ria e i santi terminando con la “Supplica Dei 
Servi”. Ci siamo poi ritrovate per l’agape fra-
terna di condivisione con le monache, i frati, 
gli studenti e le nuove sorelle che hanno arric-
chito la famiglia dei Servi.

Suor Umberta Ghittoni - Comunità di Parioli
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Nel pomeriggio del giorno 3 marzo ab-
biamo avuto l’incontro interservitano che di 
solito teniamo qui a casa nostra, in Valencia, 
una volta all’anno. Erano presenti fratelli e 
sorelle che venivano da Denia, Sagunto e Va-
lencia.

Lo scopo era riflettere sul messaggio che 
il Santo Padre Francesco ha diffuso per la 
Quaressima 2018: “Al crecer la maldad, se en-
friará el amor en la mayoría” (“Per il dilagare 
dell’iniquità, l’amore di molti si raffredderà” 
- Mt 24,12).

Alla presentazione fatta da Suor Pilar 
Martín, è seguita una discussione, guidata 

VALENCIA - SPAGNA

INCONTRO INTERSERVITANO
 

dalle domande che erano state precedente-
mente preparate.

Alla fine abbiamo fatto merenda con tutto 
quello che ogni persona presente aveva por-
tato da condividere. 

Suor Trinidad Torres

“Ciao suore! Ci mancherete”, con la propria 
presenza affettuosa nella giornata dell’addio, 
ma anche con la precedente raccolta di mille 
firme volta a cercare di scongiurare l’abbando-
no della parrocchia, deciso da organi superiori, 
Trevignano ha espresso domenica tutto il pro-
prio affetto nei confronti di suor Ornella Peron, 
suor Amelia Zanesco e suor Anita Piva, che 
hanno lasciato il territorio della parrocchia. E 
lo ha detto anche con i regali: dalle targhe, al 
corredo, ai fiori, a una mostra fotografica che 
ha raccontato la lunga  storia delle suore nella 
comunità di Trevignano. E loro hanno ringra-
ziato con commozione, di fronte a una chiesa 
gremita per la messa delle 9,30. Suor Ornella, 
in particolare, ha ricordato l’attività con l’Acr 

TREVIGNANO (TV)

UNA CHIESA GREMITA  
PER L’ADDIO ALLE SUORE

MOSTRA E FIORI PER LE TRE RELIGIOSE IN PAESE DA 77 ANNI

 

ma anche quella con l’asilo e con gli anziani. 
Il rammarico è che tutto ciò non sia bastato a 
trattenerle e che non siano servite neppure 
mille firme raccolte. «Non ne sarebbero ba-
state neanche diecimila dice l’assessore Fran-
co Bonesso. Le tre religiose salutate domenica 
rappresentavano l’ultimo nucleo di suore ri-
masto a Trevignano, Prima di loro  se ne erano 
andate quelle di Musano, quelle di Falzè, quel-
le di Signoressa, La comunicazione è arrivata 
lo scorso novembre dalla madre superiora del-
le Suore Mantellate, suor Vittoria De Salvato-
re, congregazione a cui appartiene il nucleo di 
suore che erano rimaste a Trevignano.

La Madre superiora delle Mantellate lo ha 
reso noto con una comunicazione alla comuni-
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Nel nostro convento di Sea-
no, tutti noi ci siamo cresciuti, 
giocando in tante maniere di-
verse e le tante suore ci hanno 
insegnato cose buone e sane e 
istruito per l’apprendimento 
scolastico.

Un giorno di tanto tempo fa 
è arrivata nel “nostro conven-
to” una nuova suora.

Veniva da Campodolcino, 
una suora molto severa, abbastanza cicciot-
tella e un po’ scorbutica, dall’accento meri-
dionale.

Tutti noi paesani abbiamo mormorato: - 
Ma chi è questa brontolona?

Col passare dei giorni, vedevamo i bambi-
ni dell’asilo molto piccoli che erano tranquil-
li e felici di andare a scuola. Allora abbiamo 
scoperto, sì. Era cicciottella e un po’ scorbu-
tica, ma molto buona, generosa e soprattutto 
laboriosa, simpatica e molto socievole.

Insegnava catechismo, aiutava in chiesa e 
tutto quello che c’era da fare, sempre dopo 
aver lavorato nell’asilo.

SEANO (PO) - UNA GIORNATA DI FESTA

VEDERE IL CONVENTO VUOTO E CHIUSO 
CI FA MALE!

 

Con i nostri bambini nei pe-
riodi estivi andavano a passare 
dei giorni di vacanza a Cam-
podolcino; suor Daniela non si 
stancava mai.

È entrata nelle nostre case 
a dare la Comunione ai nostri 
ammalati e dire parole di con-
forto; rosari ai nostri defunti.

Così è nato il mito di suor 
Daniela. 

Ci manca tanto, assieme a tutte le nostre 
suore che sono passate nel nostro convento 
… e ora, vederlo vuoto e chiuso ci fa male; è 
stata una sconfitta per il nostro paese.

Scoraggiati, però andiamo avanti con tutti 
i nostri bellissimi ricordi e quelli non ce li to-
glierà mai nessuno.

Oggi siamo qui a festeggiare suor Daniela 
e ringraziarla di non averci dimenticato.

Viva suor Daniela e tutte le nostre brave 
suore che ci hanno accompagnato in questi 
lunghi anni, nel convento di Seano. Viva tut-
te le suore! Con affetto

Letizia Scarano

tà di Trevignano in cui ha spiegato che la scelta 
è stata motivata da vari fattori non ultima la 
crisi delle vocazioni. Si chiude così un pezzo di 
storia del paese. 

Le suore Mantellate erano infatti nella par-
rocchia dl Trevignano da ben 77 anni. Ed è in-
dubbio che soprattutto chi ha percorso la loro 
storia non ha vissuto bene il cambiamento che 
comporta inevitabilmente l’allontanamento 
del nucleo religioso dalla comunità. E il cam-
biamento, è epocale. 
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L’angolo della             CONDIVISIONE

Un concerto in onore dei Magi, che si è 
svolto il 6 gennaio u.s. nella suggestiva corni-
ce della Chiesa di san Michele Arcangelo, ha 
concluso come una ciliegina su una ricca tor-
ta la giornata dell’Epifania di Treppio. Dopo 
la messa del primo pomeriggio, durante la 
quale i Magi hanno deposto i loro doni da-
vanti al Bambino Gesù, l’Orchestra del Cam-
pus Nazionale dei licei musicali, diretta dal 
Maestro Papeschi, ha riscaldato i cuori del 
numerosissimo pubblico affluito in chiesa 
con antichi brani della tradizione popola-
re sull’Epifania, adattati dal Maestro Marco 
Bucci in modo funzionale al progetto didatti-
co del Campus. Ad accrescere la suggestione 
della musica una carrellata di immagini di 
opere d’arte famose raffiguranti l’Adorazio-
ne dei Magi ha accompagnato l’esecuzione 
musicale. Dopo le numerose richieste di bis, 
distribuzione di calze ai bambini e per tutti 

TREPPIO (PT) - CHIESA DI S. MICHELE ARCANGELO

IL CONCERTO DEI MAGI A TREPPIO
L’ORCHESTRA DEL CAMPUS NAZIONALE DEI LICEI MUSICALI,  

DIRETTA DAL M° MARCO PAPESCHI NEL GIORNO DELL’EPIFANIA  
HA “RISCALDATO I CUORI DI UN NUMEROSISSIMO PUBBLICO

 

cioccolata calda e necci offerti dalla Proloco 
“I Borghi di Treppio”.

Il concerto ha rappresentato anche la con-
clusione dell’edizione invernale del Campus 
Nazionale dei Licei Musicali, che si è svolto col 
patrocinio del Comune di Sambuca dal 3 al 6 
gennaio a Treppio. Dopo la positiva esperien-
za del Secondo CAMPUS nazionale dei Licei 
Musicali, che si è svolta sempre in questa loca-
lità dal 20 al 29 luglio 2017, è nata la voglia di 
ritrovarsi in un appuntamento invernale e di 
suonare ancora insieme, gettando le basi per 
la terza edizione estiva del Campus nazionale 
dei licei musicali che si svolgerà nuovamen-
te a Treppio nel luglio 2018. In questa località 
dell’Appennino pistoiese Legamidarte ha tro-
vato le condizioni logistiche ideali per lo svol-
gimento della manifestazione: l’accoglienza 
del paese, l’ospitalità delle Suore Mantellate 
della Casa Mater Dei, il sostegno del Comune 
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di Sambuca Pistoiese e della Proloco “I Borghi 
di Treppio”, insieme con la grande disponi-
bilità del Parroco della Chiesa di San Miche-
le Arcangelo, hanno determinato la scelta di 
svolgere anche l’edizione invernale del Cam-
pus presso questa località. A tutto questo si è 
aggiunto il contributo del Consiglio Regionale 
della Toscana per lo svolgimento del concerto 
che è stato a ingresso libero. 

Il breve soggiorno del Campus inverna-
le è stato molto importante per rafforzare il 

progetto nel suo insieme e per cementare il 
gruppo che compone l’orchestra e che per 
questa edizione ha visto giovani musicisti 
affluire da ogni parte di Italia (Milano, Bu-
sto Arsizio, Belluno, Prato, Pistoia, Firenze, 
Roma e Brindisi). Per molti di loro il Campus 
è stato anche l’occasione per aggiungere alla 
formazione scolastica un’esperienza di alter-
nanza scuola lavoro, che li ha visti propositi-
vi e attivi nell’ideare nuove modalità di svol-
gimento del Campus stesso. I giovani hanno 
avuto modo anche di confrontarsi in modo 
concreto con le istituzioni locali e in partico-
lare con l’assessore Sara Lodovisi.

Fondamentale per la buona riuscita del 
Campus è stata, inoltre, la perfetta ospitalità 
delle suore mantellate della Casa Mater Dei, 
la cui professionalità, unita al calore della 
loro affettuosa accoglienza, ha reso davvero 
speciali i quattro giorni trascorsi a Treppio.

Stefania

Carissimi,
stamattina con un gruppetto di fedeli 

della Parrocchia abbiamo partecipato alla 
S. Messa celebrata da Papa Francesco nella 
Cappella di S. Marta.

Credo che la maggior parte di noi abbia 
dormito poco la notte scorsa. Alle 5,45 erava-
mo davanti alla nostra chiesa parrocchiale e 
in fila indiana in sei macchine a velocità mo-
derata abbiamo raggiunto gli ingressi Vatica-
ni. Dopo i diversi controlli di sicurezza eccoci 
in perfetto orario nella cappella illuminata 
pronti a ricevere il celebrante. Il Santo Pa-
dre, come qualunque altro sacerdote della 
Chiesa cattolica che officia in questi giorni 
del tempo ordinario entra con le vesti sacer-
dotali di colore verde e inizia la Messa con un 

ROMA EUR - LETTERA AI PARROCCHIANI DI DON OSCAR CALDERON

DOPO LA MESSA COL PAPA IN S. MARTA
 

tono di voce molto basso che mantiene per 
quasi tutta la celebrazione e che a un certo 
momento mi fa pensare che sia molto stan-
co. Sappiamo che ha 81 anni e respira con un 
solo polmone.

Come sempre, quando celebra l’Eucari-
stia, anche questa volta è profondamente 
raccolto e serio. Nulla di quello stupendo 
sorriso che lo caratterizza quando è in mezzo 
alla gente a salutare tutti. 

Durante la Messa il Papa prega, soppesan-
do ogni parola; è come se fosse solo davanti a 
Dio. Poche volte solleva lo sguardo verso l’as-
semblea. A un certo momento mi sembra di 
scorgere sul suo volto un qualcosa che mi fa 
pensare che abbia una profonda sofferenza.

La sua omelia è a braccio. Parla del fatto 
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che la gente del suo tempo era stupita dell’in-
segnamento di Gesù, perché insegnava come 
uno che ha autorità e non come i loro scribi. 
Come insegnavano gli scribi? si domanda. 
Insegnavano senza essere coinvolti e senza 
coinvolgere, era un insegnamento che non 
arrivava al cuore della gente, perché erano 
distaccati interiormente da Dio e dal prossi-
mo. Il pastore che non ha vicinanza con Dio 
nella preghiera e con la gente nella compas-
sione finisce per essere un uomo della dop-
pia vita, forse bello fuori, nella dottrina, nelle 
parole, ecc., ma brutto dentro… un sepolcro 
imbiancato. Gesù invece era vicino con tutto 
il cuore al Padre, e alla gente. Gesù era co-
erente! Ed è questa la fonte della sua auto-
revolezza. E così deve essere ogni pastore di 
anime e ogni cristiano che vuole testimonia-
re la sua fede.

Finita la Messa tutti restano in silenzio a 
ringraziare Dio, ma poco dopo qualcuno è 
molta colpito dal fatto che il Papa in persona, 
deposte le vesti sacre, gli si siede accanto a 
pregare, anche lui in silenzio. Anche quelli 
che erano lì vicino sono molto colpiti e dif-
ficilmente possono raccogliersi in preghiera 
guardando il Papa che è lì così vicino a loro. 

Alla fine Papa Francesco esce dalla Cap-
pella e usciamo anche noi, ma lo troviamo 
qualche passo più avanti in piedi ad aspettar-
ci per salutare uno alla volta. Mi ripresento, 
come ho fatto un paio volte in passato, par-

liamo un attimo in spagnolo, mi chiede se mi 
trattano bene in parrocchia, gli dico: Benis-
simo!  Mi dice di mettermi al suo fianco e di 
presentargli i fedeli che mi avevano accom-
pagnato. Ognuno si avvicina, lo fissa negli 
occhi, gli stringe la mano, c’è chi lo abbraccia 
oppure gli fa una tenera carezza sulla faccia, 
come si fa a un papà, pochissime parole per 
ringraziarlo per il suo ministero, per chie-
dergli o assicurargli una preghiera… Io sono 
molto colpito dall’emozione di quasi tutti, in 
qualcuno le lacrime si fermano alla gola...

Carissimi, ho sempre un pensiero e una 
preghiera per tutti voi. Avrei voluto portarvi 
tutti, soprattutto chi l’ha desiderato intensa-
mente… Il Signore vi conceda pace e gioia in-
sieme ai vostri cari.

Non vorrei finire senza chiedere a tutti di 
pregare sempre per il Papa.

Il parroco Don Oscar Calderon
Parrocchia SS. Felicita e Perpetua - Roma, EUR

QUELL’AGONIA È IL LORO TRIONFO
DA UN INCONTRO SVOLTOSI PRESSO L’ISTITUTO S. GIULIANA FALCONIERI 

DI ROMA SUL TEMA DELLA PENA DI MORTE

 

Privare una persona della propria liber-
tà è l’errore più compromettente e volgare 
che si possa commettere. “La libertà è quel 
bene che ti fa godere di ogni altro bene” disse 

Montesquieu, e quando essa viene sottratta a 
individui che non si sono macchiati di alcun 
reato ciò equivale a danneggiare ingente-
mente e compromettere la loro vita in eterno, 
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ma il male peggiore che l’uomo persevera a 
commettere è permettere ancora che sia pos-
sibile e legittima la privazione assoluta della 
libertà di una persona, la pena di morte. 

Ray Krone è un americano provenien-
te dalla Pennsylvania che fu ingiustamente 
accusato di un omicidio che non aveva mai 
commesso e fu fortunatamente assolto e di-
chiarato non colpevole, ma non prima di 
aver trascorso ben dieci anni in carcere, di 
cui due con la possibilità di essere condan-
nato a morte. Inoltre Ray è stato il centesi-
mo detenuto ad essere stato esonerato dalla 
pena capitale, reintrodotta nel 1976. La sto-
ria di Ray ha trasmesso non solo gli orrori 
vissuti, a partire dalle false accuse fino agli 
innumerevoli test del DNA che sono riusciti 
a donargli la sua libertà solo dopo dieci in-
terminabili anni, ma anche un messaggio 
di speranza e di critica verso un sistema dal 
funzionamento dubbio, se non del tutto fal-
limentare. La speranza di Ray risiede nella 
sua attuale carica di Direttore delle Comuni-
cazioni e si concentra specialmente sull’inse-
gnamento e sulla possibilità di testimoniare 
l’ innocenza, in modo che errori simili non 
vengano commessi; per renderlo possibile 
è necessario una conoscenza approfondita 
sull’utilizzo delle fonti e delle prove dispo-
nibili. Le testimonianze di Ray e degli altri 
innocenti, che furono ingiustamente accusa-
ti, furono cruciali nel processo di abolizione 
della pena di morte in molti stati americani, 
così come furono efficaci per evitare la sua 
reintroduzione nel 2006.

La pena di morte è la punizione che nes-
suno meriterebbe di ricevere, che sia colpe-
vole di un reato imperdonabile o un inno-
cente erroneamente accusato. Ogni uomo 
dispone della sua libertà e del dono della 
vita, i quali non possono e non devono essere 
sottratti da nessuna autorità che condivide la 
sua permanenza su questo pianeta, in que-
sta società dove l’uguaglianza tarda ancora a 
manifestarsi. La vicenda di Ray è accostabile 
in modo quasi parallelo allo storico processo 
che ha visto protagonisti Ferdinando Nicola 
Sacco e Bartolomeo Vanzetti, due anarchici 
italiani che emigrarono in America in cerca 
di una fortuna che in Italia non erano riusciti 
a trovare. La loro ricerca di speranza si con-
cluse in tragedia poiché furono arrestati ne-
gli anni Venti e, con l’accusa di omicidio, fu-
rono condannati alla sedia elettrica, che pose 
fine alle loro vite a Charlestown nel 1927. Ci 
furono molti dubbi sulla loro colpevolezza 
già all’epoca del loro processo, ma sono ser-
viti ben cinquanta anni, fino al 1977, per far 
sì che la verità venisse a galla. Ben cinquanta 
anni per riconoscere gli errori commessi, ma 
ormai due vite hanno lasciato questo mondo, 
quindi fu possibile solamente riabilitare to-
talmente la memoria di Sacco e Vanzetti, da 
cui è nata la meravigliosa canzone “Here’s to 
You” di Ennio Morricone, che altro non è che 
un elogio funebre ai due caduti, nonché un 
efficace strumento anche in favore di svaria-
te campagne riguardanti i diritti umani nel 
mondo . 

Ogni uomo ha il diritto di godere della sua 
libertà di vivere, nel bene e nel male, perché 
l’uomo è creato per vivere e sopravvivere, al 
di là delle sue colpevolezze e responsabilità. 
Nessuno ha il diritto etico di poter giudicare 
al punto da indurlo a rinunciare a tutto; chi 
non conosce né il significato né i valori della 
libertà, probabilmente non sa che egli stesso 
l’ha già persa.

Francesco Maria Mazza
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In             LIBRERIA

Mariapia Veladiano
LEI
Guanda, 2017

È la storia umanissima di Maria, Madre di Dio bambino, la stessa di ogni 
madre per cui il proprio bambino è Dio, vita che si consegna fragilissima e si 
promette eterna. Ma il figlio di Maria è troppo speciale perché la storia sia solo 
questa e infatti sarà altra, raccontata per generazioni in poesia, in pittura, in 
musica, nel vetro, nel ghiaccio immacolato, a punto croce, sulle volte delle cat-
tedrali e sui selciati delle piazze.

Qui parla Maria. Accanto a lei Giuseppe, padre che ha detto sì senza com-
prendere, senza nemmeno pronunciare questo sì, costruttore di un progetto 
di vita e di amore ben più grande di quello immaginato. Intorno a lei uomini e 
donne che pensano di capire, ma sanno solo chiacchierare; e gli amici del figlio, 
Giovanni, Simone, Giuda e anche Nicodemo, che si affannano di domande nella 
notte; e dottori e farisei che chiedono la verità solo per poterla negare. Sopra 
di lei, infine, gli angeli fanno corona, ma con le loro ali non riescono a tenere 
lontano il gran male del mondo, che si addensa fino a quando qualcuno griderà: 
«A morte».

Ciò che resta è un corpo rotto senza grazia, consegnato a una madre ancora 
giovane, anche nel momento estremo così simile a tante madri. Ma questa è 
una storia troppo immensa perché tutto possa andare perduto.

Antonietta Potente
Come il pesce che sta nel mare.  
La mistica luogo dell’incontro (Spiritualità del quotidiano)
Paoline Edizioni, 2017

Cos’è la mistica? L’Autrice si pone di fronte a questa domanda con il desi-
derio di lasciarne intuire a tutti il significato più profondo. La mistica è fatta 
da percorsi umani in cui si disvela il Mistero; il luogo più adatto per viverla 
è l’intensa quotidianità della vita di ogni popolo, nei suoi rituali gioiosi e nei 
suoi sottofondi d’intensa solitudine, là dove si consuma l’incontro, ma anche il 
dramma dell’assenza. Il libro nasce dalla raccolta di parole e di gesti, di donne 
e di uomini, incontrati dalla stessa Autrice nei luoghi più preziosi della sua vita: 
dialoghi interiori e ricerche comuni, tra credenti e non credenti, tra persone di 
culture e religioni diverse; presenze contemporanee o semplicemente tracce di 
vita passata.
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Nell’accompagnare all’ultima dimora 
terrena Suor Virgilia l’omelia ha dapprima 
offerto una riflessione intorno alle lettu-
re del giorno che la liturgia ha previsto. Il 
testo del primo libro dei Re ha evidenziato 
il dramma della divisione d’Israele previ-
sta dal profeta Ahia con la suddivisione del 
mantello nuovo in due parti che prefigura-
vano la spaccatura dell’ Israele formato di 
recente da David e da Salomone: da una 
parte si trovano 10 tribù e dall’altra 2 che 
indicano in anticipo il famoso resto d’Isra-
ele da cui proverrà il Messia. Il testo del 
Vangelo di Marco offre un duplice pensiero: 
Gesù predica il Vangelo sia in terra pagana 
che in terra d’Israele. E il secondo pensie-
ro viene dal fatto che Gesù dona la parola 
al sordo-muto. La parola costituisce la base 
di quella comunicazione che rende possibi-
le la formazione di una comunità umana. 
Dio stesso usa la Parola per comunicare con 

Sister Marie Therese was born to Salva-
tore and Teresa (Buscemi) Terrazzino on 
June 17, 1926 in Chicago, Illinois. Together 
with her family of three brothers and three 
sisters she lived and grew-up in an Italian 
neighborhood of Chicago.

Prior to entering the convent, she wor-
ked as a bank teller at a local bank. At the 
age of 29, she entered the Mantellate Sisters 
Servants of Mary on March 6, 1955 in Blue 
Island.  Sister Marie Therese gave her he-
art to God and the Church through teaching 
and catechetical ministries. She was always 

noi; spetta poi a noi ascoltare la Parola per 
costruire la nostra comunità. In merito alla 
defunta Suor Virgilia, di cui celebriamo la 
liturgia funebre, nell’omelia è stata eviden-
ziata l’intera vita messa a servizio di quanti 
avevano bisogno. La figura di questa Suora 
richiama quasi necessariamente la figura di 
Marta del Vangelo (Lc 10, 38-42). Marta si ca-
ratterizza per il fatto che brontola con Gesù 
perché, mentre Maria è seduta ai piedi del 
Maestro per ascoltare la Parola, lei è tutta 
intenta nelle faccende domestiche. Gesù la 
richiama all’essenziale che consiste proprio 
nell’ascolto della Parola, tutto il resto è, sep-
pur necessario, ma transeunte. 

Per suor Virgilia occorre dire che ha 
impegnato tutta la sua vita al servizio de-
gli altri con una non piccola differenza nei 
confronti di Marta: Suor Virgilia ha vissuto 
il servizio evangelicamente senza mai bron-
tolare.

precise and totally dedicated to her teaching 
ministry. Her students benefited from her 
many talents and creativity. One gift that 
she was noted for was discipline both with 
herself and her students. She nurtured the 
self-discipline of her students. While they 
maybe did not appreciate it at the time, they 
came to be grateful to her as they matured. 

Besides teaching at Mother Sorrows Bo-
arding School, Blue Island and various other 
schools in Chicago and Joliet, she was prin-
cipal at St. Bridget’s, Hobart, IN. She exten-
ded her gifts to the catechetical ministries 

LA MORTE DI SUOR VIRGILIA GAZZOLA
IL RICORDO DI DON ANGELO FAVERO NEL GIORNO DELLE SUE ESEQUIE

 

SISTER MARIE THERESE TERRAZZINO, MSM
JUNE 17, 1926 - JANUARY 17, 2018
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at local parish and with 
the migrant farm workers 
in Plainfield. After retiring 
from teaching, Sister shared 
in the various ministries of 
the Community, particular-
ly in the “Rosary” office. She 
was a receptionist in the of-
fice and she also helped to 
craft rosaries and memorial 
items from roses. This mini-
stry is a part of the Marian 
Lake Community’s bereave-
ment ministry.

As Sister Marie Therese aged and became 
more immobile, she gave us the great exam-

Suor Maria Teresa è nata il 17 giugno 
1926 a Chicago, nell’Illinois in una famiglia 
di tre fratelli e tre sorelle e crebbe in un 
quartiere italiano di Chicago.

Prima di entrare in convento, ha lavorato 
presso una banca locale. All’età di 29 anni, 
il 6 marzo 1955, è entrata a far parte della 
congregazione delle Suore Mantellate Serve 
di Maria a Blue Island. Suor Maria Teresa 
ha dato il suo cuore a Dio e alla Chiesa. È 
stata insegnante e catechista. Era sempre 
precisa,  totalmente dedita ai suoi impegni 
e ha guidato i suoi studenti esprimendo 
la ricchezza dei suoi talenti e della sua 
creatività. Un dono che la distingueva era 
la disciplina sia con se stessa che con i suoi 
studenti che, per questo, l’hanno molto 
apprezzata.

Oltre all’ insegnamento svolto al Mother 
Sorrows Boarding School, a Blue Island e in 
varie altre scuole di Chicago e Joliet, è stata 
superiora a St. Bridget’s, Hobart. 

Ha insegnato catechismo in parrocchia 
e ai migranti impiegati nei lavori agricoli a 
Plainfield. 

ple and gift of resignation. 
She went to Mother of Sor-
rows to live where she could 
get the proper care and assi-
stance that she needed. She 
was an encouragement to 
the Sisters and a blessing to 
those who took care of her. 

After complications due 
to pneumonia, Sister Marie 
Therese was called home 
to the Lord on January 17, 
2018 at Mother of Sorrows 

Convent in Blue Island, IL. She is greatly 
missed by the Sisters and her family espe-
cially her sister, Carmella Basso.

Dopo essersi ritirata dall’insegnamento, 
Suor Marie Therese ha condiviso i vari 
servizi della Comunità, in particolare quello 
di receptionist nell’ufficio del “Rosario”, 
dove aiutava a creare rosari e oggetti 
commemorativi con le rose, una attività 
che fa parte del “ministero di lutto” della 
Comunità Mariana del Lago.

Durante la sua malattia suor Maria 
Teresa è stata di grande esempio per come 
ha vissuto la sua situazione di infermità 
accettandola come dono. Poiché necessitava 
di maggiori cure e assistenza adeguate, è 
stata trasferita a Mother of Sorrows. Lì è 
stata un incoraggiamento per le suore della 
comunità e una benedizione per coloro che 
si prendevano cura di lei.

Dopo complicazioni dovute a polmonite, 
suor Maria Teresa ha raggiunto la casa del 
Signore il 17 gennaio 2018 da “Mother of 
Sorrows Convent” a Blue Island, Illinois. 

Manca molto alle consorelle e alla 
sua famiglia, in particolare al sua sorella 
Carmela.

Le consorelle della comunità
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MA IO PER LA GIUSTIZIA CONTEMPLERÒ IL TUO VOLTO, AL 
RISVEGLIO MI SAZIERÒ DELLA TUA PRESENZA. (SALMO 16,15)

IL SIGNORE HA RICHIAMATO ALLA PATRIA CELESTE NELL’ANNO 2017 LE NOSTRE CARE CONSORELLE:
 

SR M. LINA GOEGAN
Nata a Castello di 

Godego (TV), il 17.04.1925, 
deceduta a Viareggio il 

21.01.2017 dopo 77 anni di 
vita religiosa.

SR M. EMMA FLORIAN
Comunità di Biadene

Nata a Carbonera (TV), 
il 29.10.1934, deceduta 

all’Osp. di Castelfranco il 
19.02.2017 dopo 62 anni 

di vita religiosa.

SR M. GESUINA 
BONGIORNO

Nata a Chicago - U.S.A., 
il 03.06. 1937, deceduta 

a Plainfield - USA il 
03.02.2017 dopo 63 anni 

di vita religiosa

SR M. NAZZARENA 
TOSON

Nata a Padova, l’08.10. 
1933, deceduta a Mestre 
Via Grazioli l’11.03. 2017 

dopo 59 anni di vita 
religiosa.

SR M. ELIGIA TINTI
Nata a Castel Guelfo (BO), 

il 13.07.1923,
deceduta a Livorno 

“Rossi Ferrari” il 
27.06.2017 dopo 70 anni 

di vita religiosa.

SR M. ANGELICA 
SANDRELLI

Nata a Cortona (AR), 
il  17.12.1919, deceduta a 
Livorno “Rossi Ferrari” il 
07.07.2017 dopo 80 anni 

di vita religiosa.

SR M. EMILIA FANTI
Comunità di Blue Island

Nata a Piastre (PT), il 
15.05.1920, deceduta a 
Harvey Ingall’s Hospice
 il 25.07.2017 dopo 76 
anni di vita religiosa.

SR M. AGOSTINA TUCCI
Nata a Cortona (AR), 
il 25.10.1919,deceduta 

a Viareggio (LU) il 
03.05.2017 dopo 80 anni 

di vita religiosa.

SR M. VENANZIA 
GHERPELLI

Nata a S. Martino in 
Rio (RE), il giorno 12 

giugno 1931, deceduta a 
Livorno “Rossi Ferrari” il 
30.08.2017 dopo 63 anni 

di vita religiosa.

SR M. ANGELA 
GRANDIN

Nata a Musile di Piave 
(VE), il giorno 11.11.1914, 
deceduta a Mestre Via 

Grazioli il 12.10.2017
dopo 79 anni di vita 

religiosa.

SR M. CLEMENTE 
CESTARO

Comunità di Mestre 
- Grazioli deceduta a 

Mestre Osp. Villa Salus il 
03.12.2017

dopo 83 anni di vita 
religiosa.

SR M. ALBERTA 
CESTARO

Nata a Preganziol (TV), il  
giorno 9 novembre 1920,
deceduta a Mestre Via 
Grazioli l’ 08.08.2017 
dopo 67 anni di vita 

religiosa.

“SONO TORNATA A CASA, A CASA MIA, FINALMENTE!
E NON GLI DIRÒ IL MIO NOME, DIRÒ SEMPLICEMENTE: GRAZIE”



Io credo             RISORGERÒ

«Alla fine del cammino mi diranno: hai vissuto, hai amato?  
Ed io senza dire niente aprirò il cuore pieno di nomi»

Pedro Casaldaliga 
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